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ANTON-FEDERIG 

S E G H E Z Z I 

A’ LETTO R I. 


I RI T T o‘ confi- 

vifo , di darvi 
k Novelle del Boccaccio 
fceke dal numero delle Cento', 
acciocché con difpendio alTai pic- 
ciolo , è con molta facilità po- 

* i tefle 
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I 

tette guttare le fcricture del più 
eloquente Autore che in alcun 
tempo abbia avuto T Italia. Quel- 
la dura e miferabile condizione 
che fi vede addivenire a molti 

f 

de miglior libri , che fpeflb fi 
trovano laidamente macchiati, è 
accaduta alla più bell* opera che 
abbia la volgar lingua: ettendo 
così ripiena di fconcc narrazio- 
iii, e d’abbomine voli detti, che 
per divenir eloquente chicchettia 
va a pericolo di rimaner conta- 
minato nell* animo . Malgrado 
delle iniquità a piena mano in 
etta fparfe , corrono gli uomini a 

leg- 
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A* Lettori. 
leggere, e, direi forfè, anche ad 
approvare, allettati da quella dol- 
cezza di lufinghe che gli trae fo- 
cofamente ad amar tutto ciò che 
vi fi ragiona. Penfi chi ha fior 
di fenno fe agli animi de* gio- 
vani e delle fanciulle può efler 
di giovamento quella lezione che 
è SI pericolofa eziandio a coloro 
che, fattafela familiare, non vi 
ritrovano più quella novità che 
è lo fiiraolo maggior dell’ er- 
rare . Per dar rimedio a fiffat- 
to danno , e porgere ad altrui 
il diletto di legger quello Scrit- 
tore , le cui migliori iraprefiioni 
. * 3 fono 
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fono sì rare, e sì caro coftano> 
fi è'penfato di fceglier le No- 
velle più fané , e quelle che con 
una difcretifìdtna . medicina pCH 
teano agevolmente ridurli a fa- 
iute. Io ho fatta tanto più vo- 
lentieri quella ' fatica , veggendo 
quanta necelTità abbiano molti di 
richiamar quello ftile che è in 
parte fmarrito . Non nego già che 
il nome, del Boccaccio non 
fia nella prefente età chiaro e 
riverito : ma molti di coloro che 
il lodano, fono di ciò che egli 
fcrilfe ammiratori foltanto . Le 
traduzioni , che 11 fanno a prezr 

, 20 , 
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AA L B’ T l'T '.O R I , 

-20 di tanti libri che d’ oltra 
monti a noi vengono , come 
falda di neve che fciolta dal So- 
le feende rapidamente ad accrc- 
feere e ad intorbidare quel fiu- 
me' che naturalmente correva, 
hanno allagata V Italia . Qùefie 
ora fono il diletto ( così è piaciu- 
to alla noftra difgrazia ) di chi le 
incsrefeiofe ore del giorno brama 
confumar lietamente , e vengo- 
no ad elfer T una delle maggiori 
cagioni del nofiro danno. Senza 
che , fi vede per efperienza , che 
gli uomini portati dal defiderio 
frettolofo di pubblicar ciò che 

* 4 pen- 
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penfano, pur che ferivano, non 
diftornano , non ritrattano , e 
non s* affaticano , Certe bellez- 
ze native del noftro linguaggio 
fono ite difperatamente in ob- 
blio, e le vivaci particelle, e T 
artifìziofa giacitura delle paro- 
le Principal cagione dell’ elo- 
quenza, come producitrice dell* 
armonia , fono oggimai feono- 
feiute. Poco hanno giovato tan- 
ti Scrittori che si ardentemente 
han combattuto per la purità 
della lingua, e ci hanno forami-- 
niftrata tanta chiarezza , fe lo fcri- 
vere ordinario d’ oggidì non do- 

vea 
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À* Lettori. 
vea divenir migliore. Ci fono 
alcuni bensì, che moftrano va- 
ghezza delle antiche fcritture *, 
ma prendendo fenza alcuna fcel- 
ta le voci , e fervendoli delle 
più difufate, cravvifano fciocca- 
mence ogni cofa , Ma che mi 
Yo io rivolgendo fra sì dogliofe 
rimembranze, forfè inutilmente 
adducendo ciò che , molti fecoli 
ha, intorno alla facondia Roma- 
na , adulterata nel breve còtfo di 
pochi anni, da Apro e da Ma- 
terno fu difputato? Mi ricorda 
ancora fdegnofamente , quando 
avendo io fatto riftampare le Ri- 

* c me 
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Lettera 
me antiche di varj Autori , accre- 
fciute di tante giunte da me con 
fomma fatica rannate , appena 
ufcito il libro , rimafe fepolto : 
non avendo la gioventù voluto 
conofcere il pregio di quel vo- 
lume, che è ripieno di novelli 
penfleri , e d’ una certa naturai 
foavità , che ne’ fecoli appreflb 
più non s’ udì . Ma ci fono al- 
cuni che , incontrando una vo- 
ce alquanto afpra alle orecchie, 
adombrano e raccapricciano, co- 
me fanciullo a cui la balia, per 
prenderfi diletto , faccia veder 
qualche ceffo moftruofo . Non 
- i così 
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COSI facea Cicerone in leggendo 
Accio, Ennio, Turpilio, e tanti 
altri Autori, ripieni, come veg- 
giamo ne’ loro frammenti , di 
ruvide voci, e di Arane manie- 
re di favellare : ma fcegliendo il 
fiore di ciò che in efll trovava, 
fra le parole rancide e viete , non 
ifdegnava adoprarne talora al- 
cuna, o per ornamento, o per 
varietà. La cagion principale per 
cui alcuni non giungono nello 
fcrivere ad alto fegno , è perchè , 
paghi, di ciò che il loro fertile 
ingegno produce, fi compiaccio- 
no d’un modo naturale e piano, 

* giu- 
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giudicando inutile e foverchio 
il faticarfl più oltre: sì par loro 
ritrovare abbafìanza d’ eloquen- 
za e di purità in ciò che la na- 
tura lor detta . O crudele , o 
deplorabile fciagura di coloro 
che fanno! o dura cecità del no- 
ftro poco veggente intelletto ! 
che traportato dall’ amor delle 
proprie cofe più che giovinetta 
dal naftro e dalla ghirlanda, sì 
facilmente 11 contenta delle fuc 
produzioni, che non vuol udire 
le rampogne della ragion che 
lo fgrida , moftrandogli coll’ e- 
fperienza, color folamence elfer 

arri- 
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arrivati a riportar lode , che il 
fudore e la fatica non han riget- 
tato. E certamente fe i più col- 
ti Scrittori a legger prenderemo , 
quelli fenza alcun fallo più leg- 
giadri ritroveremo che più d’ 
artifizio hanno pollo ne’ loro 
ferirti: e, direi forfè, più d’ i- 
mitazione delle bellezze de’ paf- 
fati maeftri , fe non temelTi di 
fufeitarmi contro afpra guerra. 
A’ dì noftri abbiamo genti di 
così’ dilicata orecchia e fchizzi- 
nofa, ,che non degnano di leg- 
gere fc non ciò che di nuovo 
va ufeendo alla luce : paren- 
do 
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do loro che gli antichi Autori 
fieno i languidi , proliflì , e per 
la quantità de’ periodi , da non 
fofFerirfì . Approvano folamen- 
te quella diffolutezza e quello 
fcompagnamento che oggidì in 
tanti libri fi vede , portato a 
noi dall’ unione moftruofa del-, 
le lingue ftraniere colla noflra, 
abborrendo ogni altra fcrittura 
che non fia compofia in una 
lor guifa riflretta , e piena di 
certi .penfieri che fogliono da 
efli chiamarfi ^ luminofi e viva- 
ci . Io mi perfuado pertanto che 
il prefente volume fia per ef- 

fere 
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fere affai giovevole ; poiché in 
effo le genti come in un cerflf- 
flmo fpecchio potranno ravvifar 
que’ difetti che fono oggi nello 
fcriverc sì comuni : e conofcer 
r eccellenza di quello ftile che 
dovrebbe giuftamente ritrovar 
più feguaci . Duoimi che lo fcar- 
fo numero delle Novelle ( nel- 
le quali altresì V Autore dcfcri- 
ve il mondo non come dovreb- 
be effere , ma come di fatto è 
per la maggior parte ) abbia ri- 
dotto il Libro a pochi (Timi fo- 
gli 5 il che ci è convenuto Of- 
ferire per efcludere e fterpar ciò 

che 
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che s’ è incontrato di dannofo 
a’ buoni coftumi . Non è fiata 
in ciò fare picciola la fatica; di 
cui hanno avuto parte i Signori 
Volpi, i quali eziandio collazio-' 
■narono diligentemente il teflo, 1’ 
arricchirono delle poflille , ed 
aggiunfer f elegantiflìma Defcri- 
zion della Pefle, fatta dal Boc- 
caccio per dar cagione al fuo 
Libro . 


\ 
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TAVOLA 

V 

delle' 

NOVELLE. 

N ovella I. Ì4 Marcheftn<t di Monfcr~ 
ritta eoa un convito di galline , e con al~ 
quante leggiadre parolette , reprime il falle rf- 
■ more del I{e di Francia • a carte 3 

N o V. II. Bergamino con una novella di Vri~ 

- maffo , e dell’ ^bate di Cligni oneftamente 
morde una avarig,ia nuova , venuta in Meffer 
Can della Scala . • ' 7 

N o V. III. Guiglielmo Borfiere con leggiadre 
parole trafigge /’ avarizia di M. Ermino de* 
Grimaldi . 1 5 

N o V. IV. Il I{e di Cipri da una donna di Gua^ 
feogna trafitta , di cattivo valorofo diviene . 1 7 
N o V. V. Martellino infignendofi d’ effere at~ ^ 
tratto fopra fanto irrigo , fa vifta di guari» 
re ; e conofeiuto il fuo inganno , è battuto , e 
poi prefo , ed in pericolo venuto d’ effer im- 
piccato per la gola., ultimamente fcampa. 18 
N o V. VI. Landolfo Bruffolo impoverito, divien 
corfale , e da' Genove fi prefo, rompe in mare, 

, e fopra una taffettà, di gioje cariffime piena, 
fcamoa , ed in Gurfo ricevuto da una femmU 
na , rido fi torna a cafa fua. 

N o V. VII. ^Andreuccio da "Perugia venuto 4 
' "^apoli a comperar cavalli , in una 'notte da 

tre 
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tre srdv! decidenti foprapprefo , ‘d* tutti fedtn^ 
fdtOy con un rubino fi torna a eafa fua. 33 
N o V. Vili. Madonna Beritola con due ta- 
vriuoli fopra una ifola trovata , avendo due 
figliuoli perduti , ne va in Lunigiana . Quivi 
r un de' figliuoli col fignore di lei fi pone , e 
con la figliuola di lui giace y ed è mefjo in 
prigione . Cicilia ribellata al Bjt Carlo , ed il 
figliuolo riconofeiuto dalla madre , fpofa la fi- 
. gliuola del fignore y ed il fuo fratello ritrova- 
to y è in grande fiato ritornato . 5 3 

N o V. IX. Gerbino contra la fede data dal 
Guilielmo fuo avolo y combatte una nave del 
fie di Tunifi y per torre una fua figlinola; la 
quale uccifa da quegli che fu v' erano y loro 
uccide y ed a lui è poi tagliata la tefia . 73 
Nov. X. Goftanjjt ama Martuccio Gomito y la 
quale udendo che morto era y per difperata fola 
fi mette in una barca y la quale dal vento fu 
trafportata a Sufa. Ritrovai vivo in Tunifi y 
palefaghfi y ed egli y grande effeftdo col l[e pér 
configli dati y fpofataUy ricco con lei in Li-^ 
pari fine torna. 80 

Nov. XI. Federigo degli .Alberighi ama > e 
non è amato , ed in corte fi* f pendendo , fi 
confuma y e rimangli un fai falcone , il quale y 
non avendo altro y da a mangiare alla fica don.. 
, na venutagli a cafa : la qual do fappiendo , 
mutata d' animo y il prende per marito , e 
fallo ricco . • 90 

Nov. X 1 1 . Vn cavaliere dice a Madonna Oret- 
ta di portarla con una novella a cavallo ; e 

mal- 
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DELLEtNOVELLE. 

malcotnpoftameifte dicendola f è da lei pregiato 

• che a piè la ponga. 99 

N o V. XIII. Cifìi fornajo con una fua parola 

fa ravvedete Meffer Ceri Spina d' ma fua 
tranfcutata domanda. loi 

N o V. XIV. Chìchihìo cHoco di Currado Gian- 
figliaK.K.i con una prefia parola a fua falute /’ 
ira di Currado volge in tifo y e se campa dalla 
mala ventura minacciatagli da Currado. 105 
N o V. XV. Meffer Forefe da Fabatta , e mae- 
ftro Giotto dipintore , venendo di Mugello , l* 
uno la fparuta apparem^a dell' altro , motteg^ 
giando , morde. 108 

N o XVI. Frefco conforta la nepote , che 
non fi f pecchi , fe gli f piacevoli y come diceva y 
V erano a veder nojofi . lio 

N o V. XVII. Calandrino , Bruno , e Buffal- 
macco giù per lo Mugnone vanno cercando di 
trovar l’ Elitropia y e Calandrino fe la crede 
aver trovata : tornafi a cafa carico di pietre : 

• la moglie il proverbia , ed egli turbato 'la 

• bitte , ed a’ fuoi •' compagni racconta ci'o che 

effi fanno meglio di lui. iii 

N o V. XVIII. Tre giovani traggon le brache 
ad un giudice Marchigiano inFirenKje y mentre- 
che egli effendo al banco teneva ragione. 114 
N o V. XIX. Bruno y e Buffalmacco imbolano ' un 
porco a Calandrino: fannogli fare la fperienz^a 
• da ritrovarlo con galle di gengiovo , e con ver- 
naccia y ed a lui ne danno due , V una dopo V 
altra di tfuelle del cane confettate in aloè; e 
' pare eh' e' V abbia avuto egli ftejfo : fannolo 

ricom- 
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ricomf trare f fe egli non vuole che alla moglie 
il dicano. 129 

N o V. X X. Cecco di Meffer Fortarrigo giuoca 
A Buonconvento ogni fua co fa , e i denari di 
Cecco di Meffer Mugiulieri : ed in camicia cor- 
rendogli dietro , e dicendo che rubato /’ avea » 
il fa pigliare a' villani , e $ panni di lui fi 
vefte , e monta fopra il palafreno , e lui , ve~ 
nendofene , lafcia in camicia. 13 7 

N o V. XXI. Talano di Molefe fogna che un 
. lupo fjuarcia tutta U gola , e 7 vifo alla 
-'moglie; ditele che fene guardi: ella noi fa, 

ed awienle . 1 43 

N o V. XXII. Biondello fa una beffai a, Ciacco 
, d' un definare ; della quale Ciacco cautamen- 
- te fi vendica , faccenda lui fconciamente bat- 

. 146 

Nov. XXIII. Un Cavaliere ferve al B^e di 
Spagna: pargli male effer guiderdonato : perchè 
il J(e con efperienK.a certiffima gli moftra non 
(olpa di lui , ma della fua malvagia for^ 
tuna ; altamente donandogli poi . 1 f I 

Nov. XXIV. Ghino di Tacco piglia T Mbate 
• di Cligni , e medicalo del male dello ftomaco , 
e poi il lafcia . Il quale tornato in corte di 
Scorna y lui riconcilia con Bonifa^Jo "Papa , e 
fallo Friere dello f pedale. iqq 

Nov. XXV. Mitridanes invidiofo della for- 
tefia di TS{atan , andando per ucciderlo , fen~ 
Z^a.conofcerlo , capita a lui: e da lui ileffo 
informato del modo , il truoya in un bofchet- 
to f come ordinato avea: il quale ^ riconofcen- 

dolof 
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dolo i fi vergogHdi e fitto amico diviene» l 6 z 
N o V. XXVI. Sofronia , credendofi efifier i»o- 
glie di Gifippo , è moglie di Tito Qnin^io FhU 
• vo; e con lui fiene va a B^oma: dove Gifippo 
in povero fiato arriva, e credendo da Tito efi* 
fier difipreK. 3 iato , fie avere un uomo uccifio , 

: ,per morire, afferma. Tito, riconoficiutolo , per 
ificamparlo , dice , fie averlo morto : il che co.» 
lui che fatto T avea , vedendo , fie flefifo ma- 
nifiefta : per la qual cofia da Ottaviano tutti fio» 
no liberati ì e Tito dà aGifippo la fior ella per 
moglie, e con lui comunica ogni fitto bene . 172. 
N o V. X ^ V 1 1 . il Saladino in forma di mer- 
catante e onorato da mefifitr Torello. Fajfi il 
pafifaggio . Mefifer T orello dà un termine alla 
donna fina a rimaritarfi . è prefio , e , per ac- 
■ conciare uccelli, viene in noti^Ja delSoldano , 
il quale , riconoficiutolo , e se fiatto riconoficere , 
fiommamente l'onora. Mefifier Torello inferma, 
'■ e per arte magica in una notte n' è recato a 
Tavia ; ed alle no^^s^e che della rimaritata 
fitta moglie fi facevano , da lei riconoficiuto , 
con lei a cafia fitta fiene torna. 199 

N o V. XXVIII. Il Marchefie diSalUK,K.o da' 
prieghi de'fiuoi uomini coftretto di pigliar mo- 
glie , per prenderla a fino modo , piglia una fi- 
gliuola d' un villano : della quale ha due fi- 
gliuoli ì li quali le fia veduto d' uccidergli. 
Toi mofirando , lei efifiergli rincreficiuta , ed a- 
vfre altra moglie prefia, a cafia faccendofi ri- 
tornare la propia figliuola , come fie fiua mo- 
glie ftfifie , lei avendo in camicia cacciata , e 
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ad ogni cofa trovandola pat^ieate , più cara 
tbe. mai , in cafa tornatalafi , i fuoi figliuoli 
grandi le moftra , e come Marchefana /’ ono- 
ra y e fa onorare. ' zz 6 

Jìefcri^ione della Vefìilenx^a fiata in Firen^je l' 
anno di nofira f alate 1348. di M. Giovanni 
Boccacci . 245 


NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di revifione , ed 
approvazione del P. F. Paolo Tommafo Ma- 
nuelli Inquifitore, nel Libro intitolato : Scelta 
di Novelle di M. Giovanni Boccacci y non.efler cofa 
alcuna centra la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente , per atteflato del Segretario Noftro , 
niente centra Principi , e buoni coftumi ; con- 
cediamo Licenza a Giufeppe Cornino , Stampatore 
in Padova, che polla eflere ftampato, oflervan- 
do gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folite copie alle Pubbliche Librerie 
di Venezia, e di Padova. 

Dato li ip. Maggio 1758. 

( Pietro Grimani Cav. Proc. Rif. 

{ Daniele Bragadin Cav. Proc. Rif. 

Agofiino Cadaldìni Segretario. 
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NOVELLA PRIMA. 

La Marchefana dì Monferrato con un convito 
di galline , e con alquante leggiadre parolette , 
reprime il folle amore del B^e di Francia. 

Ra il Marchefe di Monfer- 
rato , uomo d’ alto valore”, 
gonfaloniere della chiefa ol- 
tre mar paflato in un gene- 
rai paffaggio , da’ Crilliani 
fatto , con armata mano: e 
del fuo valore ragionandoli 
nella corte del Re Filippo , il Bornio ,■ il 
quale a quel mcdelìmo palTaggio andar di 
Francia s’apparecchiava; fu per un cavalier 
detto , non edere fotto le ftclle' una fìmile 
coppia a quella del Marchefe,' e della fua 
Donna. Perocché, quanto tra’ cavalieri era 
d’ ogni virtù il Marchefe famdfo , tanto la 

A a Don* 
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Donna tra tutte T altre donne del mondo 
era belliflìma, e valorofa. Le quali parole 
per sì fatta maniera nell’ animo del Re di 
Francia entrarono, che, lenza mai averla ve- 
duta , di fubito ferventemente la cominciò 
ad amare ; e propofe di non volere al paf- 
faggio , al quale andava , in mare entrare 
^ altrove, che a Genova, acciocché quivi per 
' terra andando , oneRa cagione avefle di do- 

.vere andare la Marchefana a vedere ; avvi- 
fandod , che, noneffendovi ilMarchefe, gli 
poteffe venir fatto di mettere ad effetto il 
Ilio difìo: e, fecondo il pender fatto, man- 
dò ad efecuzione . Perciocché , mandato avan- 
, ti ogni uomo , effo con poca compagnia , 
e di gentiluomini entrò in cammino : ed 
avvicinandoli alle terre del Marchefe , un 
dì davanti mandò a dire alla Donna , che 
la feguente mattina l’attendeffe a definare . 
La Donna favia, ed avveduta, lietamente 
rifpofe , che quella 1’ era fomma grazia fo- 
pra ogni altra, e che egli foffe il ben ve- 
nuto . Ed appreffo entrò in penderò , che 
quello voleffc dire , che un così fatto Re , 
non effendovi il marito di lei, la veniffe 
a vidtare: né la ’ngannò in quello 1’ avvi- 
fo, cioè , che la fama della fua bellezza il 
vi itraeffe : nondimeno , come valorofa Don- 
na, difpoftad ad onorarlo, fattid chiamare 
di que’ buoni uomini , che rimad v’ era- 
no, ad ogni cofa opportuna con loro cond- 
glip fece ordine dare : ma il convito , e le 
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vlt^ancie ella fola volle ordinare . E, fatte 
fenza indugio, quante galline nella contra» 
da erano , ragunare , di quelle fole varie 
vivande divisò a’ fuoi cuochi per lo convito 
reale. Venne adunque il Re il giorno det- 
to , e con gran fella , ed onore dalla Don- 
na fu ricevuto . 11 quale, oltre a quello , 
che comprefo aveva per le parole del cava- 
liere, riguardandola, gli parve bella, e va- 
lorofa, c collumata , e fommamente fé ne 
maravigliò , e commendolla forte j tanto nel 
fuo dillo più accendendoli , quanto da più 
trovava eUer la Donna, che la Tua pallata 
Rima di- lei. £ dopo alcun ripofo prefo in 
camere ornatiflìme di ciò, che a quelle , 
per dovere un così fatto Re ricevere , s’ ap- 
partiene; venuta l’ora del delìnare , il Re, 
e la Marchefana ad una tavola fedettero , e 
gli altri, fecondo la lor qualità, ad altre 
menfe furono onorati. Quivi elTendo il Re 
fucceffivamente di molti melfi fervito , e di 
vini ottimi , e prezioli , ed oltr’ a ciò con 
diletto talvolta la Marchefana bellilfima ri- 
guardando, fommo piacere avea. Ma pure 
venendo I’ un meflb appreflb 1’ altro , co- 
minciò il Re alquanto a maravigliarli , co- 
nofeendo quivi, che, quantunque le vivande 
diverfe follerò, non per tanto di niuna co- 
fa elfere altro, che di galline. E, comechè 
il Re conofccfl'e il luogo là , dove era , do- 
vere effer tale , che copiofamente di diverfe 
falvaggine aver vi dovelfe , c 1’ avere da- 
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vanti fìgnificato la fua venuta alla Donna y 
fpazio r aveffe dato di poter far cacciare ; 
non per tanto , quantunque molto di ciò ii 
maravigliaffe , in altro non volle prender 
cagione di doverla mettere in parole , fc 
non delle fue galline: e con lieto vifo ri- 
voltoG verfo lei , diffe : Dama , nafcono 
in quello paefe folamente galline fenza gal- 
lo alcuno ? La Marchefana , che ottimamen- 
te la dimanda intefe, parendole» che fecon- 
do il fuo difiderio Domenedio T aveffc__ 
tempo mandato opportuno a poter la fua 
intenzion dimoilrare ; al Re domandante 
baldanzofamcnte» verfo lui rivolta» rifpofe : 
MonGgnor no; ma le femmine» quantunque 
in veitimenti , ed in onori alquanto dall’ al- 
tre variino , tutte perciò fon fatte qui , co- 
me altrove . Il Re , udite quelle parole , rac- 
colfe bene la cagione del convito delle gal- 
line , e la virtù nafcofa nelle parole » ed 
accorfeG » che in vano con così fatta Don. 
na parole G gitterebbono » e che forza non 
v’avea luogo; perchè così, come difavvedu- 
tamente accefo s’ era di lei , faviamente s’ e- 
ra da fpegnere » per onor di lui , il mal 
concetto fuoco: e, fenza più motteggiarla, 
temendo delle fue rifpolle » fuori d’ ogni 
Iperanza delìnò : e » finito il definare » accioc- 
cnè col pretto partirfi ricopriffe la fua dif- 
onetta venuta , ringraziatola dell’ onor ri- 
cevuto da lei» accomandandolo ella a Dio» 
a Genova fe n’ andò. 

NO- 
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BtrgAtHim con uaa novella di 'Primaffo , e dell’ 

:< rifate di Cligni oneffamente morde una, ava- 
^ ' ritja nuova , venuta in Meffer. Can della 
. ■ Scala [ 

» ‘ * ■ ' ■ * , * ■ 

S ICCOME chiarillìma fama quafì per tutto 

il mondo fuona , Melfer Cane della Sca* 
la , al quale in aliai cofe fu favorevole la 
fortuna , fu uno de’ più notabili , e de’ piu 
magni6ci fìgnoti che , dallo ’mperador 
Federigo fecondo in qua, fi fapefle io, Ita- 
lia . 11 quale (avendo difpofto di fare una 
potabile , e maravigliofa fella in Verona, 
cd a quella molte genti , e di '.varie parti 
folTero venute , e malfimamente uomini di * 
corte d’ogni maniera; fulyto ( qual' che la 
cagion folTe ) da ciò fi ritralTe , ed in par- 
te ptovvedette coloro, 'che venuti v^ erano, 
e licenziolli . Solo uno, chiamato Bergami- 
no , oltre al credere, di chi non 1’ udi, pre- 
ilo parlatore , ed ornato , fenza ellere d’ al- 
cuna cofa provveduto, o licenzia datagli, fi 
rimafe, fperando , che non fenza fua futura 
utilità ciò dovelle elTere fiato fatto. Ma nel 
penlìere di Mefler Cane era caduto , ■ ogni 
cofa , che* gli lì donalTc , vie peggio efler 
perduta , che fe nel fuoco folTe fiata gitta- 
ta. Ne di ciò gli.dicea, o facea dire alcu- 
na cofa . Bergamino , dopo alquanti di , non 

A 4 veg. 
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veggendofi nè chiamare j nè richiedere a * 

cola jv.che a fuo meilier partenefle, ed ol- 
tre a ciò conAimarfì nell’ albergo co’ fuoi ca- 
valli > ,e co’ fuoi fanti; incominciò a pren- 
der malinconia : ma pure afpettava > non 
parendogli ben far di partirli . £d avendo 
leco portate tre belle e ricche robe, che 
donate gli erano (late da altri fignori , per 
comparire orrevole alla fella ; volendo il 
fuo olle cfler pagato, primieramente, gli die- 
de r una , ed apprelTo , foprallando ancora 
molto più, convenne, fe più volle col fuo 
oHc tornare , gli delfe la feconda ; e comin- 
ciò fopra la terza a mangiare , difpollo di 
tanto (lare a vedere , quanto quella duraf- 
fe , e poi' partirli . Ora , mentrechè egli 
fopra la terza roba mangiava , avvenne , 
che egli li trovò un giorno , detinando Mef- 
fer Cane , davanti da lui , affai nella villa 
malinconofo . II qual Melfer Can veggen- 
do, più per illraziarlo , che per diletto pi- 
gliare d’ alcun fuo detto, diffe; Bergamino, 
che hai tu? tu llai così malinconofo: din- 
ne alcuna cofa . Bergamino allora , fenza pun- 
to penfare , quafi molto tempo penfato a- 
vefle, fubitamente in acconcio de’ fatti fuoi 
dilfe quella novella . Signor mio , voi do- 
vete fapere , che Primafl'o fu un gran va- 
lentuomo in gramatica , e fu, oltre ad ogni 
altro, grande, e prello verlìhcatore : le qua- 
li cofe il renderono tanto ragguardevole , e 
si famofo , che , ancoraché per villa in ogni 

par- 
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parte conofciuto non folTe , per nome , e 
per fama j quafi ninno era , che non fapef- 
fe, chi foiTe Primaflb . Ora avvenne» che» 
trovandoli egli una volta a Parigi in pove- 
ro flato» liccome egli il più del tempo di- 
morava » per la virtù » che poco era gradi- 
ta da coloro » che polTono aflai ; udi ragio- 
nate dell’ Abate di Cligni , il quale fi cre- 
de » che fia il più ricco prelato di fue en- 
trate» che abbia la chiefa di Dio, dal Pa- 
pa in fuori : e di lui udi dire maraviglio- 
fc , e magnifiche cofe » in tener Tempre cor- 
te , e non efier mai ad alcuno» che andalTc 
Jà-, dove egli folle, negato nè mangiare» 
né bere » folo che , quando 1’ Abate man- 
gialfe» il domandaffe . La qual cofa Primaf- 
io udendo » ficcome uomo » che fi diletta- 
va di vedere i valentuomini » e fignori » di- 
libetò di volere andare a vedere la magni- 
ficenza di quello Abate: e domandò» quan- 
to egli allora dimoraffe preffo a Parigi : a 
che gli fu rifpofto» che forfè a Tei miglia 
ad un Tuo luogo al quale Primaffo pensò 
di potere effere , movendoli la mattina a 
buon’ora, ad ora di mangiare. Fattali adun> 
que la via infegnare , non trovando alcun » 
che v’andaffe; temette» non per ifeiagura 
gli veniffe fmarrita, e quinci potere andare 
in parte , dove così tollo non troverria da 
mangiare: perchè , fe ciò avveniffe, accioc- 
ché di mangiare non patiffe difagio » feco 
pensò di portar tre pani » avviiando » che 
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deir acqua ( comechè ella gli piacene po> 
co ) troverrebbe in ogni paitc : e quegli 
meÓilì in feno , prefe il fuo cammino , e 
vennegli si ben fatto^ , che avanti ora di 
mangiare pervenne là , dove 1’ Abate era : 
ed entrato dentro , andò riguardando per 
tutto : . e veduta la gran moltitudine delle 
tavole mede , ed il grande apparecchio deU 
la cucina» e l’ altre cofe per Io delìnare ap>> 
j^redate» fra fe medellmo diffe : Veramente 
c quelli così magnifico , come uom dice . 

£ dando alquanto intorno a quelle cofe at- 
tento; il finifcalco deir Abate ( perciocché 
ora era di mangiare ) comandò» che 1’ ac- 
qua fi deffe alle mani: e» data l’acqua--»» 
mife ogni uomo a tavola . £ peravventura 
avvenne » che PrimalTo fu roefib a federe 
appunto dirimpetto all’ufcia della camera, 
donde r Abate dovea ufeire » per venire nel- 
la fala a mangiare . Era in quella corte 
quella ufanza » che in fu le tavole vino , nè 
pane » nè altre cofe da mangiare » o da be- 
re fi ponea giammai, fe prima l’Abate noti 
veniva a federe alla tavola . Avendo adun- 
que il finifcalco le tavole meffe » fece dire 
all’ Abate , che » qualora gli piaceffe » il man- 
giare era predo . L’ Abate fece aprir la ca- 
mera per venire nella fala , e venendo » li ’ 
guardò innanzi , e per ventura il primo uo- 
mo» che agli occhi gli corfe , fu Primaffo: 
il quale affai male era in arnefe» e cui egli 
per veduta non conofcca; e, come veduto P 

eb- 
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ebbe ) incontanente gli corfe nell’ animo un 
penlìer cattivo, e mai più non iftatovi, c 
aiffe feco : Vedila cui io do mangiare il 
mio! £ tornandoli j addietro , comandò, che 
la camera foffe ferrata : e domandò coloro , 
che appreffo lui erano , fe alcuno conofeef. 
fe quel ribaldo , che a rimpetto all’ ufeio 
delia fua camera fedeva alle tavole . Cia- 
feuno rifpofe del no . Primaffo , il quale 
avea talento di mangiare, come colui, che 
camminato avea, ed ufo non era di digiu- 
nare ; avendo alquanto afpettato , e veg- 

f endo , che 1’ Abate non veniva , fi traile 
i feno r un de’ tre pani , li quali portati 
avea , e cominciò a mangiare . L’ Abate , 
poiché alquanto fu ftato , comandò ad un 
de’fuoi famigliati, che riguardaffe, fe par- 
tito fi fbffe quello Primaffo. II familiare_^ 
rifpofe : Meffer no ; anzi mangia pane , il 
quale mollra , che egli feco recaffe . Diffe al- 
lora 1’ Abate: Or mangi del fuo, fe egli 
n’ ha , che del nollro non mangerà egli og- 
gi. Avrebbe voluto 1’ Abate, che Primauo 
da fe Iteffo fi foffe partito: perciocché ac- 
commiatarlo, non gli pareva far bene. Pri- 
maffo , avendo 1’ un pane mangiato , e 1’ 
Abate non vegnendo , cominciò a mangia- 
re il fecondo . Il che fimilmente all’ Aba- 
te fu detto , che fatto avea guardare , fe par- 
tito fi foffe . Ultimamente non venendo I’ 
Abate j Primaffo , mangiato il fecondo , co- 
minciò a mangiare il terzo . Il che.- ancora 
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fu all’Abate detto: il quale feco fteffo Co^ 
minciò a penfare , ed a dire t Deh quella , 
che novità è oggi, che nell’anima m’è ve- 
nuta ? che avarizia , . chente fdegno , e per 
cui ? Io ho dato mangiare il mio , già è 
molt* anni, a chiunque mangiare n’ha vo- 
luto , fenza guardare , fé gentiluomo è , o 
villano , o povero , o ricco , o mercatante « 
o barattiere' (lato fìa , e ad infiniti ribaldi 
con r occhio me 1’ ho veduto (Iraziare , nè 
mai nell’ animo m’ entrò quello penfiero , 
che per codui mi c’ c entrato: fermamente 
avarizia non mi dee avere affalito per uomo i 
di picciolo ^affare . Qualche gran fatto dee 
effere codui, che ribaldo mi pare, pofeia- 
chè cosi mi s’c rintuzzato l’animo d’ ono- 
rarlo . E così detto , volle fapere chi fof- 
fe; e trovato ch’era Primaffo , quii^ venu- 
to a vedere della fua magnificenza quello 
che n’aveva udito; il quale avendo l’Aba- 
te per fama molto tempo davanti per va- | 
lentuom conofeiuto , fi vergognò , e va- 
go di fare 1’ ammenda , in molte maniere 
s’ingegnò d’onorario. Ed appreffo mangia- 
re , fecondochè alla fodicienza di Primaffo 
fi conveniva , il fe nobilmente vedire , e 
donatigli denari , e palafreno, nel fuo ar- 
bitrio rimife I’ andare, e lo dare . di che 
Primaffo contento , rendutegli quelle grazie 
le quali potè maggiori , a Parigi , donde 
a piè partito s’era, ritornò a cavallo. Mcf- 
fer Cane,' il quale intendente fìgnorc era, 

fenza 
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Tenza altra dimoftrazione alcuna , ottima» 
mente intefe ciò> che dir volea Bergamino; 
e forridendo, gli diffe: Bergamino, affai 
acconciamente hai moftrati i danni tuoi, 
la tua virtù, e la mia avarizia, e quel che 
da me dilìderi . e veramente mai più , che 
ora per te , da avarizia affalito non fui : ma 
io la carcerò con quel baffone , che tu me> 
defìmo hai divifato. £, fatto pagare l'offe 
di Bergamino , e lui nobiliffimamente d’ 
una fua roba veftito; datigli denari, ed un 
palafreno , nel fuo piacere per quella voi» 
ta rimifc l’andare, e lo ilare. 

NOVELLA TERZA. 

Cuìslielmo Bor fiere con leggiadre parole trafigge 
l'avarizia di M- Ermino de' Grimaldi. 

F U in Genova , buon tempo è paffato, 
un gentiluomo chiamato Meffere Ermi- 
no de’ Grimaldi , il quale ( per quello 
che da tutti era creduto ) di grandiffime.^ 
poffelEoni , c di denari di gran lunga tra- 
paflava la ricchezza d’ ogni altro ricchifli» 
mo cittadino , che allora il fapeffe in Ita- 
lia. E ftccome egli di ricchezza ogni altro 
avanzava , che Italico foflc , così d’ avari- 
zia, e di raiferia ogni altro mifero, ed a- 
varo, che al mondo foffe, foperchiava ol- 
tre mifura . Perciocché, non folamente in 
onorare altrui teneva la borfa Eretta , ma 
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nelle cofe opportune alla fua propia perfo- 
na, centra il generai coflume de’ Genovefi , 
che ufi fono di nobilmente veftire , follene- 
va egli, per non ifpendere, difetti grandif- 
fimi , e fimilmente nel mangiare , e nel be- 
re . Per la qual cola, e fneritamente , gii era 
de’ Grimaldi caduto il foprannome , e fola- 
mente Meflere Ermino Avarizia era da tut- 
ti chiamato. Avvenne, che in «jucfti tem- 
pi, che coilui , non ifpendendo, il fuo mul- 
tiplicava , arrivò a Genova un valentuomo 
di corte , e collumato, e ben parlante, il 
quale fu chiamato Guiglielmo Borfierc; noa 
miga fimile a quelli , li quali fono oggi, 
li quali non fenza gran vergogna de’ cor- 
rotti , e vituperevoli coftumi di coloro , li 
quali al prefente vogliono effere gentiluo- 
mini, e fignor chiamati, e riputati, fono 
più tolto da dire afi ni nella bruttura di tut- 
ta la cattività de’ viliilìmi uomini alleva- 
ti,' che nelle corti. E là dove a que’ tempi 
foleva effere il lor mefticre , e confumarfi la 
lor fatica in trattar paci , dove guerre , o 
fdegni tra gentiluomini foffer nati , o trat- 
tar matrimonj, parentadi, ed amiftà, e con 
belli motti e leggiadri , ricreare gli ani- 
mi degli affaticati , e follazzar le corti , e 
con agre riprenfioni , lìccome padri , morde- 
re i difetti de’ cattivi ; e quefto con premj 
aliai leggieri : oggidì rapportar male dall’ 
uno all’altro, in ieminarc zizzania, in di- 
re cattività, e milizie j c,che è peggio, in* 
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farle nella prefenza degli uomini , e rim» 
proverare i mali ^ Je vergogne , e le triltez- 
ze vere, e non vere l’uno all’altro, e con 
falfe'Iufinghc gli uomini gentili alle cofe 
vili , c fcelerate ritrarre , s’ ingegnano il 
jor tempo di confumare: e colui è più ca- 
ro avuto, e più da’miferi, e fcollumati (ì- 
gnori onorato, e con premj grandiUimi e- 
faltato, che più abbominevoli parole dice, 

0 fa atti: gran vergogna, e biafìmevole del 
mondo prci'ente , ed argomento affai eviden. 
te , che le virtù , di qua giù dipartiteli , 
hanno nella feccia de’ vizj i miferi viventi 
abbandonati. Ma tornando a ciò, che co- 
minciato avea , da che giufto fdegno un po- 
co m’ha trafviato più, che io non credetti * 
dico. Che il già detto Guiglicimo da tutti 

1 gentiluomini di Genova fu onorato, 
.volentieri veduto . Il quale , effendo dimo- 
rato alquanti giorni nella città , ed avendo 
udite molte cofe della miferia , e della a- 
varizia di Meffer Ermino , il volle vedere . 
Meffer Ermino aveva già fentito , come_> 
quello Guiglielmo Borliere era valentuomo j 
e pure avendo in fe, quantunque avaro fof- 
fe, alcuna favilluzza di gentilezza; con pa« 
role affai amichevoli , e con lieto vifo il 
ricevette, e con lui entrò in molti, e varj 
ragionamenti , e ragionando il menò fcco 
inlìeme con altri Genovclì , che con lui e- 
rano , in una fua cafa nuova , la quale fat- 
ta avea fare affai bella; e dopo avergliele 

tutta 
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tutta mo{lrata> diffe: Deh, Meffer Guigli. 
elmo , voi , che avete c vedute , ed uaite 
molte cofe , fapredemi voi infecnare cofa 
alcuna , che mai più non foffe Itata vedu- 
ta , la quale io poteOi far dipignere nella 
fala di quella mia cafa? A cui Guiglielmo , 
udendo il Tuo mal conveniente parlare « ri> 
fpofe: Meffere, cofa, che non foffe mai ita- 
ta veduta , non vi crederrei io fapere infe- 
gnarc , fc ciò non foffer già ftarnuti , o co- 
le a quegli fìmiglianti : ma , fe vi piace , \ 
io ve ne infegnerò bene una , che voi noa 
credo, che vedelle giammai. Meffer Ermi- | 
no diffe : Deh io ve ne prìego ; ditemi qua- | 
le è deffa; non afpettando lui dover quello 
rifpondere, che rilpofe. A cui Guiglielmo 
allora preltamente diffe : Fateci dipignere.-» 
la corteha. Come Meffer Ermino udì que- 
lla parola , cosi fubitamente il prefe una 
vergogna tale , che ella ebbe forza di far- 
gli mutare animo , quafi tutto in contrario i 
a quello , che infino a quella ora aveva a- ^ 
vuto, e difie: Mefler Guiglielmo, io ce la 
farò dipignere in maniera, che mai nè voi, 
nè altri con ragione mi potrà più dire, 
che io non T abbia veduta, nè conofeiuta . 

£ da quello innanzi ( di tanta virtù fu la 
paroIaMa Guiglielmo detta ) fu il più li- 
berale , ed il più graziofo gentiluomo , e 
quello , che piu e’ forellieri , e’ cittadini 
onorò , che altro , che in Genova foffe a* 
tempi fuoi . 

NO- 
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Il I{e dì Cipri da u»d donna di Guafcogna tra- 
fitto di cattivo valorofo diviene . 

N E’ tempi del primo Re di Cipri, do- 
po il conquilto fatto della terra Tan- 
ta da Gottifrè di Buglione, avvenne, che 
una gentildonna di Guafeogna in pellegri- 
naggio andò al fcpolcro , donde tornan- 
do, in Cipri arrivata , da alcuni federa- 
ti uomini villanamente fu oltraggiata_j ; 
di che ella fenza alcuna confolazion dolen- 
doli , pensò d’ andarfene a richiamare al Re : 
ma detto le fu per alcuno , che la fatica (1 
perderebbe ; perciocché egli era di sì rimef- 
fa vita, e da sì poco bene, che non che_» 
egli r altrui opto con giuftizia vendicale ; 
anzi infinite con vituperevole viltà , a lui 
fattene, fofteneva : intantochè chiunque a- 
vea cruccio alcuno , quello col fargli alcu- 
na onta , o vergogna sfogava . La qual coi 
fa udendo la donna , dilperata della ven- 
detta , ad alcuna confolazionc della Tua no- 
ja , propofe di voler mordere la miferia 
del detto Re; ed andatafene piagnendo da- 
vanti a lui, dilTe: Signor mio, io non_. 
vengo nella tua prefenza per vendetta, che 
io attenda della ’ngiuria , che m’ è Hata 
fatta ; ma in foddisfacimento di quella ti 
priego , che tu m’ infegni , come tu fofferi 
. B quel- 
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quelle le quali io intendo, che ti fon fat- 
te i acciocché , da te apparando , io poffa pa- 
zientemente la mia comportare : la quale 
( fallo Iddio ) fe io far lo poteflì , volen- 
tieri ti donerei , poi cosi buon portatore ne 
fe’ . Il Re , infìno allora Rato tardo , e pi- 
gro, quafi dal fonno fi rifvegliafle , comin- 
ciando dalla ’ngiuria fatta a quella donna , 
la quale agramente vendicò, rigidillìmo per- 
fecutore divenne di cìafcuno che contro all’ 
onore della Tua corona alcuna cofa com- 
mcttcffe da indi innanzi . 

NOVELLA Q.UINTA. 

Marfellino infingntdofi d' tffere attratto /òpra 
fanto irrigo , fa •vifta di guarire ; e ro»o- 
fciuto il fuo inganno , è battuto , e poi prefo ; 
ed in pericolo venuto d' effer impiccato per 
la gola i ultimamente /campa. 

E Ra, non è ancora lungo tempo palTa- 
to , un Tedefco a Trivigi, chiamato 
Arrigo; il quale, povero uomoeflendo, di 
portar peli a prezzo fcrviva chi il richiede- 
va, e con quello, uomo di fantillìma vi- 
ta e di buona era tenuto da tutti . Per la 
qual cofa , o vero , o non vero che fi foffe , 
morendo egli, adivenne, fecondochè i Tri- 
vigiani affermano, che nell’ ora della fu a 
morte le campane della maggior chiefa di 
Trivigi tutte , fenza effere <ìa alcuno tira- 
te. 
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te, cominciarono a fonare. II che in luogo 
di miracolo avendo , quello Arrigo efler 
fanto dicevano tutti ; e , concorfo tutto il 


popolo della città alla cafa nella quale il 
fuo corpo giaceva , quello a guifa d’ un 
corpo ianto nella chiefa maggiore ncj-» 
portarono } menando quivi zoppi, ed attrat- 
ti, e cicchi, cd altri di qualunque infer- 
mità , o difetto impediti : quali tutti do- 
vefl'ero dal toccamento di quello corpo di- 
venir fani . In tanto tumulto , e difeorri- 
mento di popolo avvenne, che in Trivigi 
giunfero tre noUri cittadini , de’ quali l’uno 
era- chiamato Stecchi , 1’ altro Martellino , 


ed il terzo Marchefe , uomini, li quali, 
le corti de’fignori vifitando, di contraffar- 
li , e con nuovi atti contraffaccendo qualun- 
que altro uomo, li veditori follazzavano . 
Li quali quivi non ellendo llati giammai , 
veggendo correre ogni uomo , n maravi- 
gliarono , ed udita la cagione perchè ciò 
era , difideroli vennero d’ andare a vedere j 


e polle le loro cole ad uno albergo , dilTe 
Marchefe : Noi vogliamo andare a veder 
quello fanto } ma io per me non veggio, 
come noi vi ci polltam pervenire: percioc- 
ché io ho intefo , che la piazza è piena di 
Tedefchi, e d’altra gente armata, la quale 
il fignor di quella terra , acciocché romor 
non lì faccia, vi fa Ilare: ed oltre a (quello 
la chiefa ( per quello che lì dica ) è si pie. 
na di gente , che quali ninna perfona più 
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vi può entrare . Martellino allora , che di 
veder quella cofa difiderava , diffe : Per 
quello non rimanga j che di pervenire infì- 
no al corpo fante , troverrò io ben modo . 
Difle Marchefe , Come? rifpofe Martellino , 
Dicolti. Io mi contraffarò aguifa d’uno at- 
tratto, e tu dall’ un Iato , e Stecchi dall’ 
altro , come fe io per me andare non po- 
tefli, mi verrete foftencndo, faccende fem- 
bianti di volermi là menare, acciocché que- 
llo fanto mi guarifea : egli non farà alcu- 
no , che veggendoci non ci faccia luogo , e 
lafcici andare. A Marchefe, e Stecchi piac- 
que il modo, e fenza alcuno indugio ufei- 
ti fuor deir albergo, tutti e tre in un fo- 
litario luogo venuti , Martellino fi ftorfe 
in guifa le mani, le dita’, e le braccia , e 
le gambe, cd oltre a qiìefto la bocca , egli 
occhi, c tutto il vifo, che fiera cofa pare- 
va a vedere ; nè farebbe flato alcuno , che 
veduto r aveffe , che non aveffe detto , lui 
veramente efler tutto della perfona perduto, 
e rattratto . E prefo così fatto da Marche- 
fe , e da Stecchi , verfo la chiefa fi dirizza- 
rono , in vifta tutti pieni di pietà, umile- 
mente, c per l’amor d’iddio domandando 
a ciafeuno , che dinanzi lor fi parava, che 
loro luogo faceffe; il che agevolmente im- 
petravano: cd in brieve , riguardati da tut- 
ti , e quafi per tutto gridandoli Fa luogo, 
fa luogo, là pervennero , ove il corpo di 
fanto Arrigo era pollo; e da certi gentil- 
*. uo- 
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Uomini, che v’ erano dattorno, fu Martel- 
lino preftamente prefo , e fopra il corpo 
pofto , acciocché per quello il beneficio 
della fama acquiftaffe. Martellino, cfléndo 
tutta la gente attenta a vedere , che di lui 
avvenifle, flato alquanto, cominciò, come 
colui che ottimamente far lo fapeva , a_* 
far fembiante di difendere l’uno de’ diti, 
ed appreffo la mano , e poi il braccio , e 
cosi tutto a venirli diftendendo . Il che veg- 
gendo la gente, sì gran romor in lode di 
lanto Arrigo facevano, che i tuoni non li 
farieno potuti udire . Era peravventura un 
Fiorentino vicino a quello luogo, il quale 
molto bene conofeea Martellino, ma per 1’ 
eflere così travolto, quando vi fu menato, 
non r avea conofeiuto ; il quale veggendolo 
ridirizrato , e riconofciutolo , fubitamente 
cominciò a ridere , ed a dire ; Domine fal- 
lo trillo: chi non aurebbe creduto , veggen- 
dol venire, che egli fofle flato attratto da 
dovero ? Quelle parole udirono alcuni Trivi- 
giani , li quali incontanente il domandato* 
no : Come ? non era colini attratto? a’ quali 
il Fiorentino rifpofe: Non piaccia a Dio: 
egli è flato fempre diritto come è qualun- 
que di noi; ma fa meglio, che altro uo- 
mo ( come voi avete potuto vedere ) far 
quelle cianca di contraffarli in qualunque 
forma vuole . Come cofloro ebbero udito 
quello, non bifognò più avanti; ellì li fe- 
cero per forza innanzi , e cominciarono a 
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gridare: Sia prefo quefto traditore, e bef- 
fatore di Dio, e de’ fanti , il quale, non 
ciTendo attratto , per ifchernire il noftro 
fanto, e noi, qui a guifa d’ attratto è ve- 
nuto: e così dicendo il pigliarono , e giù del 
luogo dove era il tirarono: e, prcfolo per 
gli capelli , e ftracciatigli tutti i panni in 
doffo , gli cominciarono a dare delle pu- 
gna , e de’ calci : nè parca a colui eflcr 
uomo, che a quello fare non correa. Mar- 
tellino gridava. Mercè per Dio, e quanto 
poteva, s’ ajutavaj ma ciò era niente: la 
calca multiplicava ogn’ ora addoflo mag- 
giore . La qual cofa vcggendo Stecchi, e 
Marchcfe , cominciarono fra fe a dire , che 


la cofa flava male; e di fe mcdefimi dubi- 
tando , non ardivano ad ajutarlo : anzi con 
gli altri infieme gridavano , che ’l fofl'e_^ 
morto , avendo nondimeno penfiero tutta- 
via , come trarre il poteffero delle mani del 
popolo, il quale fermamente l’avrebbe uc- 
cifo, fe uno argomento non foffe (lato, il 


qual Marchcfe lubitamente prefe . Che ef- 
lendo ivi di fuori la famiglia tutta della 
fignoria ; Marchcfe, come più rollo potè, 
n’ andò a colui che in luogo del podeftà 
v’ era , e diffe : Mercè per Dio. egli è qua 
un malvagio uomo , che m’ ha tagliata la 
borfa con ben cento fiorin d’ oro : io vi 
priego, che voi il pigliate, ficchè io riab- 
bia il mio. Subitamente, udito quello, ben 
dodici de’ Tergenti corfero là, dove il mife- 
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ro Martellino era fenza pettine carminato, 
e, alle maggior fatiche del mondo rotta la 
calca , loro tutto rotto , e tutto peilo il 
traflero delle mani , c mcnaronnclo a pala- 
gio ; dove molti ieguitolo , che da lui li 
tenevano fchcrniti ; avendo udito, che per 
tagliaborfc era ilato prefo , non parendo 
loro avere alcuno altro più giudo titolo a 
fargli dar la mala ventura; limilmente co- 
minciarono a dire ciafeuno, da lui elTergli 
data tagliata la borfa ; le quali cofe uden- 
do il giudice del podedà, il quale era un 
ruvido uomo , predamente da parte me- 
natolo, fopra ciò Io ’ncominciò ad efamina- 
re. Ma Martellino rifpondea motteggiando , 
quali per niente avelie quella pretura ; di 
che il giudice turbato , fattolo legare alla 
colla, parecchie tratte delle buone gli fece 
dare, con animo di fargli confelìare ciò 
che coloro dicevano , per farlo poi appiccar , 
per la gola . Ma, poiché egli fu in terra 
podo, domandandolo il giudice fe ciò fof- 
fe vero, che coloro incontro a lui diceva- 
no; non valendogli il dire di no, dille : 
Signor mio , io lon predo a confelTarvi il 
vero; ma fatevi a ciafeun che mi accufa , 
dire, quando, e dove io gli tagliai la borfa , 
ed io vi dirò quello che io avrò fatto, e 
quel che no . DilTe il giudice , Qiicdo mi 
piace; e fattine alquanti chiamare, T un 
diceva, che gliele avea tagliata , , otto dì 
eran pa flati , l’altro, fei , l’altro, quattro, 
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ed alcuni dicevano, quel dì ileiTo . II che 
udendo Martellino , diH'e : Signor mio , efii 
mentono tutti per la gola: e, che io dica il 
vero , quella pruova ve ne poffo dare j che 
cosi non fulli io mai in quella terra venu- 
to , come io mai non ci fui , fe non da po- 
co fa in qua : e come io giunh , per mia 
difavventura andai a vedere quello corpo 
Tanto, dove io fono llato pettinato, come 
voi potete vedere ; e , che quello che io di- 
co, fia vero, ve ne può far chiaro l’uficial 
del fignore, il quale Ha alle prefentagioni , 
ed il Tuo libro, cd ancora l’ode mio: per- 
chè , fe cosi trovate , come io vi dico , non 
mi vogliate ad indanza di quedi malvagi 
uomini draziare , ed uccidere . Mentre le 
cofe erano in quedi termini, Marchefc , c 
Stecchi, li quali avevan fentito , che il giu- 
dice del podedà fieramente contro a lui pro- 
cedeva , e già l’ aveva collato , tcmettcr for- 
te, feco dicendo: Male abbiam procacciato r 
noi abbiamo codui tratto della padella, c 
gittatolo nel fuoco : perchè con ogni folli- 
citudinc dandofi attorno, e 1’ ode loro ri- 
trovato ; come il fatto era , gli contarono . 
Di che elio ridendo , gli menò ad un San- 
dro Agolanti, il quale in Trivigi abitava , 
ed apprelTo al Signore aveva grande dato , 
ed ogni cofa per ordine dettagli, con loro 
infieme il pregò, che de’ fatti di Martellino 
gli tcneflc . Sandro, dopo molte rifa, an- 
datofcne al Signore , impetrò , che per Mar- 
tellino 
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teliino fufle mandato , e cosi fu . Il quale 
coloro che per lui andarono, trovarono an- 
cora in camicia dinanzi al giudice, c tutto 
fmarrito, e paurofo forte, perciocché il giu- 
dice niuna cola in lua fcufa voleva udire: 
anzi peravventura avendo alcuno odio ne’ 
Fiorentini, del tutto era difpotto a volerlo 
fare impiccar per la gola , ed in niuna gui- 
fa rendere il voleva al Signore , infino a 
tanto , che corretto non fu di renderlo a 
fuo difpetto. Al quale poiché egli fu da- 
vanti, ed ogni cola per ordine dettagli , 
porfe prieghi , che in luogo di fomma gra- 
zia via il lafciadc andare: perciocché intìno 
che in Firenze non foffe , fempre gli par- 
rebbe il capellro aver nella gola. Il Signo- 
re fece grandiflime rifa di così fatto acci- 
dente; e fatta donare una roba per uomo, 
oltre alla fperanza di tutti e tre , di cosi 
gran pericolo ufeiti, fani e falvi fe ne tor- 
narono a cafa loro. 

» • 

NOVELLA SESTA. 

Landolfo l{uffolo impoverito divien corfale , e 
da' Genovefì prefo , rompe in mare , e fopra 
una taffettà , di gioje cari/Jime piena , feam^^ 
pa , ed in Gurfo ricevuto da una femmina , 
ricco fi torna a cafa fua . 

C Hedesi, che la marina da Reggio a 
Gaeta fia quali la più dilettevole par- 
te 
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te d’Italia: nella quale affai prcffo a Saler- 
no è una colta fopra il mare riguardante , 
la quale gli abitanti chiaman la colta d’ 
Amalfi , piena di picciole città , di giardi- 
ni , e di fontane , e d’ uomini ricchi , c pro- 
caccianti in atto di mercatanzia, ficcorae al- 
cuni altri. Tra le quali città dette n’ è una 
chiamata Ravello, nella quale comechè og- 
gi v’abbia di ricchi uomini, ven’ ebbe già 
uno, il quale fu ricchiflìmo, chiamato Lan- 
dolfo Rufidlo: al quale non baltando lafua 
ricchezza, difiderando di raddoppiarla , ven- 
ne prcffo che fatto di perder con tutta quel- 
la le Iteffo. Coltui adunque, ficcome ufan- 
za fuole effere de’ mercatanti , fatti fuoi av- 
vilì , comperò un grandillìmo legno, e quel- 
lo tutto di fuoi denari caricò di varie raer* 
catanzie , ed andonne con effe in Cipri . 
Quivi con quelle qualità medefime di mer- 
catanzie, che egli aveva portate, trovò ef- 
fere più altri legni venuti: per la qual ca- 
gione, non folamente gli convenne far gran 
mercato di ciò che portato avea , ma qua- 
fi , fe fpacciar volle le cofe fue , gliele con- 
venne gittar via ; laonde egli fu vicino al 
difertarfi . E portando egli di quefta cofa 
feco grandiffima noja , non fappiendo che 
farfi , e veggendofi di ricchiffimo uomo in 
brieve tempo quafi povero divenuto; pensò 
o morire, o rubando , riftorare i danni fuoi ; 
acciocché là’ondc ricco partito s’ era, po- 
vero non tornaffe . E trovato comperatorc 
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del fuo gran legno , con quelli denari , c 
con gli altri che della Tua mercatanzia avu- 
ti avea , comperò un legnetto fottile da 
corfcggiare, e quello d’ ogni cofa opportu- 
na a tal fervigio armò , e guernì ottimamen- 
te , e diedi a far Tua della roba d’ ogni uo- 
mo , emaflìmamente fopra i Turchi . Al qual 
fervigio gli fu molto più la fortuna beni- 
vola che alla mercatanzia Hata non era . £- 
gli forfè infra uno anno rubò, e prefe tan- 
ti legni di Turchi, che egli lì trovò non fo- 
lamente aver racquiliato il fuo , che in.» 
mercatanzia avea perduto, ma di gran lun- 
ga quello aver raddoppiato . Per la qual 
cofa, gaftigato dal primo dolore della per- 
dita , conolcendo , che egli aveva affai , per 
non incappar nel fecondo ,, a fe medelìmo 
dimodrò , quello che aveva , fenza voler 
più , dovergli badare ; e perciò fi difpofe 
di tornarli con effo a cafa fua : e paurofo 
della mercatanzia, non s’impacciò d’ inve- 
ftire altrimenti i fuoi denari , ma con quel- 
lo legnetto col quale guadagnati gli avea , 
dato de’ remi in acqua , fi mife al ritorna- 
re . E già nell’ Arcipelago venuto , levandoli 
la fera uno fcilócco, il quale non folamen- 
te era contrario al fuo cammino, ma anco- 
ra faceva grodidimo il mare, il quale il fuo 
picciolo legno non avrebbe bene potuto 
comportare; in un ;feno di mare, il quale 
una picciola ifoletta faceva , da quel ven- 
to coperto fi raccolfe: quivi proponendo d’ 
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afpettarlo migliore . Nel qual feno, poco 
ilante, due gran cocche di Genovefi , le qua- 
li venivano di Conftantinopoli , per fuggir 
quello che Landolfo fuggito avea , con fa- 
tica pervennero. Le genti delle quali , vedu- 
to il legnetto , e chiiifagii la via da poteri! 
partire, udendo di cui egli era, e già per 
fama conolcendol ricchiflimo , iìccome uo- 
mini naturalmente vaghi di pecunia, e ra- 
paci, a doverlo avere lì difpofero ; e mef- 
fa in terra parte della lor gente con baie- 
lira , e bene armata , in parte la fecero an- 
dare , che del legnetto niuna perfona ( fé 
facttato effer non volea ) poteva difeende- 
re: ed eflì , fattiiì tirare a’ palifcalmi, ed 
ajutati del mare, s’ accollarono al piccini 
legno di Landolfo , e quello con picciola 

fatica , in picciolo fpazio, con tutta la » 

ciurma , fenza perderne uomo , ebbero a 
man falva; e fatto venire fopra l’una delle 
lor cocche Landolfo, ed ogni cofa del le- 
gnetto tolta, quello sfondarono, lui in un 
povero farfettino ritenendo. Il dì feguente 
mutatoli il vento, le cocche ver ponente_^ 
vegnendo fer vela , e tutto quel dì profpe- 
ramente vennero al loro viaggio : ma nel 
far della fera fi mife un vento tempellofo, 
il quale faccende i mari altilfimi , divife le 
due cocche l’una dall'altra: e^ per forza di 
quello vento avvenne che quella fopra la 
quale era il mifero , c povero Landolfo, 
con grandiflìmo impeto di fopra all’ifola di 
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Cefalonia percofle in una fecca ; c , non al- 
tramenti , che un vetro percoflb ad un mu- 
ro, tutta s’ aperfe, e fi (tritolò . Di che i 
miferi dolenti, che (opra quella erano, ef- 
fendo già il mare tutto pieno di mercatan- 
zie che notavano, e di cade, e di tavole, 
( come in così fatti cafi fuole avvenire ) 
quantunque ofcuriflìma notte fo(Te , ed il 
mare grodìfltmo, e gonfiato, notando quel- 
Ji che notar fapevano , s' incominciarono 
ad appiccare a quelle cofe che per ventura 
loro li paravan davanti . Intra li quali il 
mifero Landolfo, ancoraché molte volte il 
dì davanti li- morte chiamata avelTc , fcco 
eleggendo di volerla più tofto , che di tor- 
nare a cafa fua povero, come fi vedea ; ve- 
dendola preda, n’ebbe paura; e, come gli 
altri , venutagli alle mani una tavola , a 
quella s'appiccò; fe forfè Iddio, indugian- 
do egli r affogare , gli mandaffe qualche 
ajuto allo (campo fuo: ed a cavallo a quel- 
la , come meglio poteva , veggendofi fof- 
pinto dal mare , e dal vento ora in qua , 
ed ora in là , fi fodenne infino al chiaro 
giorno; il quale veduto, guardandofi egli 
dattorno , ninna cofa , altro che nuvoli , e 
mare , vedea ed una caffa , la quale (opra 
Tonde del mare notando , talvolta con gran- 
didima paura di lui gli s’ appreflàva , te- 
mendo, non quella caffa forfè il percoteffe 
per modo , che gli nojaffe . E Tempre che 
preffo gli venia , quanto potea con mano 
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( comechè poca forza n’aveffe ) la lontana» 
va . Ma, comechè il fatto s’ andaffe, av- 
venne , che folutofi fubitamente nell’ aere 
un groppo di vento , e percoffo nel mare , 
sì grande in quella caffa diede , e la caffa 
nella tavola, fopra la quale Landolfo era, 
che riverfata , per forza Landolfo andò fot- 
to r onde, e ritornò fu notando, piu da 
paura , che da forza ajutato , e vide da fe 
molto dilungata la tavola : perchè, temendo 
non potere adefla pervenire, s’appreffò al- 
la calìa , la quale gli era affai vicina , e 
fopra il coperchio di quella pollo il petto , 
come meglio poteva, con le braccia la reg- 
geva diritta; ed in quella maniera gittato 
dal mare ora in qua, ed ora in là, fenza 
mangiare , lìccome colui che non aveva 
che , e bevendo più che non avrebbe vo- 
luto , fenza fa pere ove fi foffe , o vedere 
altro che mare, dimorò tutto quel giorno, 
e la notte vegnente. Il di feguente appref- 
fo , o piacer d’ Iddio , o forza di vento , 
che ’l faceffe , coflui divenuto quali una 
fpugna, tenendo forte con amendue le ma- 
ni gli orli della caffa , a quella guifa che 
far veggiamo a coloro che per affogar fo- 
no , quando prendono alcuna cofa, perven- 
ne al lito deir Ifola di Gurfo, dove una 
povera femminetta per ventura fuoi llovi- 
gli con la rena, e con l’acqua falfa lava- 
va, e facea belli. La quale come vide co- 
ftui avvicinarli , non conofeendo in lui al« 
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cuna forma, dubitando, e gridando, (ì traf. 
fé indietro. Q^uefti non potea favellare, c 
poco vedca , e perciò niente le dille : ma 
pur, mandandolo verfo la terra il mare, co. 
ilei conobbe la forma della cada; e più fot- 
tìlmente guardando , e vedendo , conobbe 

f irimieramcnte le braccia fìefe fopra la caf- 
a: quindi apprelTo ravvisò la faccia , e quel- 
lo edere, che era, s’immaginò. Perchè, da 
compallìone moda , fattali alquanto per lo 
mare , che già era tranquillo , e per gli 
capelli prefolo , con' tutta la calfa il tirò 
in terra: e quivi con fatica le mani dalla 
cada fviluppatogli , e quella poda in capo 
ad una fua fìglioletta , che con lei era, lui 
come un piccioi fanciullo ne portò nella 
terra j ed in una ilufa medblo , tanto lo 
itropicciò , e con acqua calda lavò, che in 
lui ritornò lo fmarrito calore, ed alquante 
delle perdute forze : e quando tempo le par- 
ve, trattonelo, con alquanto dì buon vino, 
e di confetto il riconfortò, ed alcun gior- 
no, come potè il meglio, il tenne tanto, 
che edo , le forze ricuperate, conobbe là, 
dove era. Perchè alla buona femmina parve 
di dovergli la fua cada rendere , la quale 
falvata gli avea , e di dirgli , che ornai 
procacciad'e fua ventura ; e così fece . Co- 
ftui , che di cada non fi ricordava , pur la 
prefe , prefentandogliele la buona femmina , 
avvifando, quella non poter si poco valere, 
che alcun dì non gli facede ic fpefe : e 

tro- 
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trovandola molto leggieri , aflai mancò del- 
la Aia fpcranza: nondimeno» non elTendo la 
buona femmina ìncafa» lafconfìccò, per ve- 
dere, che dentro vi foffe, e trovò in quel- 
la molte preziofe pietre, e legate, e fciol- 
te , delle quali egli alquanto s’ intendea : 
le quali veggendo , e di gran valore cono- 
fcendole, lodando Iddio , che ancora abban- 
donare non r avea voluto, tutto fi confor- 
tò. Ma, ficcome colui che in picciol tem- 
po fieramente era fiato balefirato dalla for- 
tuna due volte ; dubitando della terza ^ 
pensò convenirgli molta cautela avere , a vo- 
ler quelle cofe poter conducere a cafa fua . 
Perche in alcuni firacci , come meglio potè , 
ravvoltole, difie alla buona femmina, che 
più di caffa non avea bifogno , ma che , 
ie le piaceflè , un facco gli donaffe , ed 
aveffefi quella. La buona femmina il fece 
volentieri: ecofiui, rendutele quelle grazie , 
le quali poteva maggiori del beneficio da lei 
ricevuto, recatoli luo facco incollo, da lei 
fi partì ; e montato fopra una barca , pafsò 
a Brandizio, e di quindi, marina marina, 
fi conduffe infino aTrani; dove trovati de* 
fuoi cittadini , li quali eran drappieri , 
quali per l’amor di Dio fu da loro rivefii- 
to , avendo effo già loro tutti gli fuoi ac^ 
cidenti narrati, fuori che della caffa : ed 
oltre a quello, prefiatogli cavallo , e datogli 
compagnia infino aRavello, dove diceva di 
voler tornare , il rimandarono . Qiuvi pa- 
rco- 
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rendogli efler ficuro , ringraziando Iddio , 
che condotto ve l’aveva, fciolfe il fuo Tac- 
chetto , e con più diligenza cercato ogni 
cofa, che prima fatto non avea , trovò, fè 
aver tante , e sì fatte pietre , che a conve- 
nevole pregio vendendole, ed ancor meno, 
egli era il doppio più ricco , che quando 
partito s' era . E trovato, modo di fpacciar 
le fuc pietre , infino a Gurfo mandò una 
buona quantità di denari , per merito del 
fcrvigio ricevuto, alla buona femmina, che 
di mare l’avca tratto; ed il fimigliantc fe- 
ce a Trani a coloro che riveftito 1’ avea- 
no; ed il rimanente, fenza più voler mer- 
catare, fi ritenne, cd onorcvolemcnte vifle 
infino alla fine . 

NOVELLA SETTIMA. 

^ndrtuecio da “Perugia venuto a ì^apoli a com- 
perar cavalli , in una notte da tre gravi ac- 
cidenti foprapprefo y da tutti fcampato , con 
un rubino fi torna a cafa fua. 

F U, fecondochè io già intefi, in Perugia 
un giovane , il cui nome era Andreuc- 
cio di Pietro , cozzone di cavalli ; il quale 
avendo intefo , che a Napoli era buon mer- 
cato di quelli, meffifi in borfa cinquecento 
fiorini d’oro, noneffendo mai più fuori di 
cafa fiato, con altri mercatanti là fen’ an- 
dò. Dove giunto una domenica fera in fui 
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vefpro ) dall’ olle fuò informato , la feguen- 
te mattina fu in fui mercato , c molti ne 
vide, ed affai ne gli piacquero, e di più, 
e più mercato tenne , nè di ninno potendo- 
li accordare , per mollrar che per compe- 
rare foffe , liccome rozzo , e poco cauto , 
più volte in prefenza di chi andava , e di 
chi veniva , traffe fuori quella fua borfa de* 
fiorini , che aveva . Ed in quelli trattati 
dando , avendo effo la fua borfa mollrata ; 
avvenne, che una giovane Ciciliana, fenza 
vederla egli , paffò apprelTo di lui , e la 
(ua borfa vide , e fubito fcco dilTe : Chi 
darebbe meglio di me , fe quegli denari 
fofler miei? c pafsò oltre. Era con queda 
giovane una vecchia fimilmente Ciciliana, 
la quale , come vide Andreuccio, lafciata 
oltre la giovane andare , affcttuofamentc 
corfe ad abbracciarlo ; il che la giovane 
'veggendo , fenza dire alcuna cofa, da una 
delle parti la cominciò ad attendere . Andre- 
uccio alla vecchia rivoltoli, e conofciutala , 
le fece gran feda; e promettendogli elTa di 
venire a lui all’albergo; fenza quivi tenere 
troppo lungo fermone , fi partì , ed An- 
dreuccio fi tornò a mercatare ; ma niente 
comperò la mattina . La giovanè , che pri- 
ma la borfa d’ Andreuccio , e poi la contez- 
za della fua vecchia con lui aveva veduta ; 
per tentare , fe modo alcuno trovar poteffe 
a dovere aver quelli denari, o tutti, o par- 
te, cautamente cominciò a domandare, chi 

colui 
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colui foffe , c donde, e che quivi faceffe, e 
come il conofceffe . La quale ogni cofa co- 
si particularmente de’ fatti d’Andceuccio le 
diffe , come avrebbe per poco detto egli 
fteffo , ficcomc colei che lungamente in 
Cicilia col padre di lui , e poi a Perugia 
dimorata era : e fimilmente le contò dove 
tornaffe , e perchè venuto foffe . La giova- 
ne pienamente informata e del parentado 
di lui, e de’ nomi; al fuo appetito fornire, 
con una fottil malizia, fopra quello fondò 
la fua intenzione; ed a cafa tornata, mife 
la vecchia in faccenda per tutto il giorno, 
acciocché ad Andreuccio non poteffe torna- 
re; e prefa una fua fanticella , la quale ef- 
fa affai bene a così fatti fervigi avea am- 
maellrata , in fui vcfpro la mandò all’ al- 
bergo , dove Andreuccio tornava . La quale 
quivi venuta, per ventura lui medefimo , e 
lolo trovò in lii la porta, e di lui fteffo il 
domandò; alla quale dicendo egli, che era 
deffo, effa tiratolo da parte, dilfe: Meffe- 
re, una gentildonna di quella terra, quan- 
do vi piaceffe , vi parleria volentieri . II 
quale udendola , preftamente rifpofe , che era 
apparecchiato: e domandolla , dove , e quan- 
do quella donna parlar gli voleffe . A cui 
la fanticella rifpofe : Meffere, quando di 
venir vi piaccia, ella v’attende in cafa fua . 
Andreuccio preilo , fenza alcuna cofa dire 
nell’albergo, diffe: Or via mettiti avanti; 
io ti verro appreffo . Laonde la fanticella a 
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cafa di cofteì il conduffe , ed effo libera- 
mente » andata la fanticella avanti, fen* en- 
trò nella fua cafa; e falendo fu per le fcale 
( avendo la fanticella già la fua donna chia- 
mata, e detto. Ecco Andreuccio ) la vide 
in capo della fcala farli ad afpettarlo. Ella 
era ancora affai giovane, di perfona gran- 
de, e con bellillìmo vifo, veftita, ed orna- 
ta affai orrevolmente : alla quale come An- 
dreuccio fu preffo , effa incontrogli da tre 
gradi difeefe con le braccia aperte, ed av- 
vinchiatogli il collo, alquanto Itette fenza 
alcuna cofadire, quali da foperchia tenerez- 
za impedita : poi , lagrimando , gli baciò 
la fonte, e con voce alquanto rotta, diffe : 
O Andreuccio mio , tu lii il ben venuto . 
Effo maravigliandoli'di così tenere carezze , 
tutto ftupefatto rifpofe; Madonna, voi fia- 
te la ben trovata. Effa appreffo per la ma- 
no prefolo, fufo nella fua fala il menò, e 
di quella , fenza alcuna altra cofa parlar 
con lui , nella fua camera fen’ entrò . La 
quale di rofe , di fiori d’ aranci, c d’altri 
odori tutta oliva: là dove egli un bellilfi- 
mo letto incortinato , e molte robe fu per 
le ftanghe , fecondo il coftume di là, ed al- 
tri affai belli, e ricchi arneli .vide. Per le 

3 uali cofe , ficcomc nuovo , fermamente cre- 
ette , lei dovere effere non men che gran 
donna : e pollili a federe infieme fopra una 
caffa , che appiè del fuo letto era, così gli 
cominciò a parlare : Andreuccio , io fono 
. . mol- 
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mólto certa } che tu ti maravigli e delle ca-> 
rezze , le quali io ti fo , e delle mie lagri- 
me, ficcome colui che non mi conofei , e 
peravventura cui ricordar non m’udiili; ma 
tu udirai toftocola, la qual più ti farà forfè 
maravigliare, liccomeè, che io Ila tua Torci- 
la. E dicoti, che, poiché Iddio mi ha fatta 
tanta grazia, che io anzi la mia morte ho 
veduto alcuno de’ miei fratelli ( comcchè io 
difideri di vedervi tutti ) , io non morrò a 
quella ora, che ioconfolata nonmuoja. £, 
fe tu forfè quefto mai più non udirti , io 
tei vo’ dire . Pietro mio padre , e tuo, 
^ome io credo , che tu abbi potuto fape- 
re, dimorò lungamente in Palermo, e per 
la fua bontà , e piacevolezza vi fu , ed è 
ancora da quelli che il conobbero, amato 
affai. Ma tra gli altri, che molto 1’ ama- 
rono, mia madre, che gentildonna fu, ed 
allora era vedova , fu quella che più 1’ 
amò : tanto , che porta giù la paura del 
padre, e de’ fratelli, ed il fuo onore, in 
tal guifa con lui (i dimerticò , che io ne 
nacqui, e fonne qual tu mi vedi. Poi, fo- 
pravvenuta cagione a Pietro di partirli dì 
Palermo, e tornare in Perugia, me con la 
mia madre , picciola fanciulla lafciò , nè 
mai , per quello che io fcntilli , più di 
.me, nè di lei li ricordò, di che io, le mio 
padre rtato non foffe , forte il riprenderei, 
avendo riguardo alla ingratitudine di lui 
verfo mia madre mortrata ( lafciamo rtare 
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all’amore, che a me, come a fua figliuola, 
non nata d’una fante, nè di vii femmina, 
doveva portare) la quale le fue cofe , e fè 
parimente, fenza fapere altritnenti chi egli 
fi foife, da fedeliflìmo amore moffa, rimife 
nelle fue mani. Ma che è? le cofe mal fat- 
te, e di gran tempo paffate, fono troppo 
più agevoli a riprendere , che ad emenda- 
re : la cofa andò pur così . Egli mi lafciò 
piccola fanciulla in Palermo, dove crefeiu- 
ta quafi come io mi fono , mia madre , che 
ricca donna era , mi diede per moglie ad 
uno da Gergcnti, gentiluomo, c da bene; 
il quale per amor di mia madre, e di me, 
tornò a ilare in Palermo : e quivi , come 
colui che è molto Guelfo , cominciò ad 
avere alcun trattato col noftro Re Carlo ; il 

S uale fentito dal Re Federigo , prima che 
are gli fi poteffe effetto , fu cagione di 
farci fuggire di Cicilia, quando io afpet- 
tava effere la maggior cavalereffa , che mai 
in quella ifolafofìe. Donde prefe quelle po- 
che cofe che prender potemmo ,( poche dico , 

f >er rifpctto alle molte, le quali avavamo) 
afeiate le terre , e li palazzi , in quella 
terra ne rifuggimmo , dove il Re Carlo verfo 
di qoi trovammo sì grato, che rillorati in 
parte gli danni , li quali per lui ricevuti 
avavamo; e poffefTioni, e cafe ci ha date, 
e dà continuamente al mio marito , e tuo 
cognato , che è buona provvifioVie , lìcco- 
me tu potrai ancora vcaere . ed in quella 

^ ma- 
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maniera fon qui , dove io , la buona mercè 
d’ Iddio, e non tua, fratei mio dolce, ti 
veggio. £ cosi detto, da capo il rabbrac^. 
ciò , ed ancora , teneramente lagrimando , 
gli baciò la fronte.. Andreuccio udendo que* 
Ita favola così ordinatamente , cosi compo* 
itamente detta da coltei, alla quale in niu> 
no atto moriva la parola tra’ denti, nè bal- 
bettava la lingua; e ricordandoG clfer vero , 
che il padre era Itato in Palermo , e per 
fe medelìmo de’ giovani conofeendo i collu- 
mi, che volentieri amano nella giovanezza ; 
e veggendo le tenere lagrime, gli abbrac- 
ciari , e gli onelli baci; ebbe ciò che ella 
diceva , più che per vero ; e pofciachè ella 
tacque, le rifpofe : Madonna, egli non vi 
dee parer gran cofa , fe io mi maraviglio; 
perciocché nel vero , o che mio padre ( per 
checché egli fel facefiè ) di voltra madre, 
c di voi non ragionaffe giammai , o che, 
fe egli ne ragionò , a mia notizia venuto 
non lìa ; io per me niuna conofeenza aveva 
di voi, fe non come fe non folle, ed em- 
mi tanto più caro l’avervi qui mia forclli 
trovata , quanto io ci fono più folo , e me- 
no quello fperava. E nel vero io non co- 
nofeo uomo di sì alto affare, al quile voi 
non dovelte eflèr cara, non che a me, che 
un piccolo mercatante fono. Ma d’una cofa 
vi priego mi facciate chiaro: come fapelle 
voi, che io qui folli? AI quale ella rifpo- 
fe : Quella mattina mcl fe fapcre una po- 
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vera femmina , la quale molto meco fì ri» 
tiene , perciocché con noftro padre ( per 
quello che ella mi dica ) lungamente , ed 
in Palermo, ed in Perugia flette: e fe noa 
fofle , che più onefla cola mi pare , che tu 
a me venifli in cafa tua, che io a te nell* 
altrui, egli è gran pezza, che a te venuta 
farei. Appreflb quefle parole ella cominciò 
diflintamente a domandare di tutti i fuoi 
parenti nominatamente: alla quale di tutti 
Andreuccio rifpofe ; per quello ancora più 
credendo quello che meno di credere gli 
bifognava. Eflendo flati i ragionamenti lun» 
ghi , ed il caldo grande , ella fece venir 
greco, e confetti, e fe dar bere ad Andre- 
uccio; il quale dopo quello partir volendo- 
li , perciocché ora di cena era , in ninna 
guifa il foflenne : ma fembiante fatto di 
forte turbarli , abbracciando! , difle : Ahi 
laffa me , che affai chiaro conofeo , come io 
ti lia poco cara ; che é a penfare , che tu 
fii con una tua forella, mai più da te non 
veduta, ed in cafa fua , dove qui venendo 
fmontato elfcr dovrefli , e vogli di quella 
ufeire , per andare a cenare all’ albergo? Di 
vero tu cenerai con effo meco ; e perchè 
mio marito non ci (ia, di che forte migra- 
va, io ti fa prò bene, fecondo donna, fare 
un poco d’ onore. Alla quale Andreuccio, 
non fappiendo altro che rifponderfi , diffe : 
Io v’ ho cara, quanto forella li dee avere: 
ma, fe io non ne vado, io farò tutta fera 
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afpettato a cena, e farò villania. Ed ella 
allora diffe : Lodato fìà Iddio, fe io non 
ho in cafa, per cui mandare adire, cheta 
non lii afpettato ; benché tu farciti affai 
maggior cortefia , e tuo dovere , mandare a 
dire a’ tuoi compagni, che qui veniffero à 
cenare , e poi , le pur andare te ne volelli , 
ve ne potrefte tutti andar di brigata • An- 
dreuccio rifpofe , che de’ fuoi compagni non 
volea quella fera; ma poiché pure a grado 
l’era , di lui faceffe il piacer fuo . Ella al- 
lora fe viltà di mandare a dire all’ alber- 
go , che egli non foffe attefo a cena : 
poi , dopo molti altri ragionamenti , poftifì 
a cena , e fplendidamente di più vivande 
ferviti, aftutamente quella menò per lunga 
infìno alla notte ofeura : ed effendo da ta- 
vola levati, ed Andreuccio partir volendo- 
li, ella diffe, che ciò in ninna guifa fof- 
ferrebbe; perciocché Napoli non era terra da 
andarvi per entro di notte , e maflìmamente 
un foreltiefe : che come , che egli a cena 
non foffe attefo , aveva mandato a dire , 
così avea dell’albergo fatto il (ìmigliante . 
Egli quelto credendo, e dilettandogli ,, da 
falfa credenza ingannato , d’ effer con co- 
ftei , {tette . Furono adunque dopo cena i 
ragionamenti molti , e lunghi , non fenza 
cagione tenuti ; ed effendo della notte una 
parte paffata , ella , lafciato Andreuccio a 
dormir nella fua camera con un piccol fan- 
ciullo , che gli raoftraffe fe egli voleffe nul- 


Digitized by Google 



4z NOVELLA 

la; con le fuc femmine in un’altra camera 
fen’andò. Era il caldo grande; per la qual 
cofa Andreuccio veggendoli folo rimafo , 
fubitamente fi fpogliò in farfetto, e tralfefi 
i panni di gamba, cd al capo del letto gli 
fi pofe ; e richiedendo il naturale ufo , di 
dover diporre il fuperfluo pefo del ventre, 
dove ciò fì faceffe , domandò quel fanciul- 
lo; il quale nell’uno de’ canti della camera 
gli mollrò un ufeio , e diffe: Andate là en- 
tro. Andreuccio dentro ficuramente paffato, 
gli venne per ventura porto il piè fopra u- 
na tavola, la quale dalla contrapporta par- 
te feonfitta dal travicello, con lui infieme 
fen’ andò quindi giufo: e di tanto 1’ amò 
Iddio, che niuno male fi fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadelfe da alto : ma 
tutto della bruttura , della quale il luogo 
era pieno, s’ imbrattò. Il qual luogo, ac- 
ciocché meglio intendiate e quello che è 
detto, e ciò che fegue , come rteffe, vi mo« 
fterrò . Egli era in un chiaffetto rtretto 
( come fpelfo tra due cafe veggiamo ) fo- 
pra due travicelli, tra 1’ una cafa all’altra 
porti , alcune tavole confitte, ed il luogo 

da feder porto ; delle quali tavole quella » 

che con lui cadde, era 1’ una . Ritrovandoli 
adunque laggiù nel chiaffetto Andreuccio, 
dolente del calo , cominciò a chiamare il 
fanciullo; ma il fanciullo, come fentito l’ 
' ebbe cadere , cosi corfe a dirlo alla donna . 
La quale corfa alla fua camera prertamente , 

cer- 
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j cercò, fe i fuoi panni v’ erano, e trovati i 
panni, c con cfli i denari, li quali effo , 
non fidandoli , mattamente Tempre portava 
addoffo ; avendo quello a che ella di Pa- 
lermo , firocchia d’ un Perugino faccendoli , 

I aveva, teTo il lacciuolo; più di lui non cu- 
randoli, preftamente andò a chiuder rufcio, 
del quale egli era uTcito quando cadde» 
Andreuccio, non rifpondendogli il fanciul- 
, lo , cominciò più forte a chiamare : ma ciò 
■ era niente. Perchè egli già fofpettando , c 
tardi dello inganno cominciandoli ad accor- 
gere , falito Topra un muretto , che quel 
chiafTolino dalla firada chiudeva , e nella 
via difeefo , all’ ufeio della cafa , il quale 
egli molto ben conobbe, fen’andò, e qui- 
vi in vano lungamente chiamò , c molto il 
dimenò, e percoffe. diche egli piagnendo , 
come colui che chiara vedea la Tua difav- 
ventura , cominciò a dire; Oimè laffo , in 
come picciol tempo ho io perduti cinquecento 
fiorini, ed una Torcila! E dopo molte altre 
parole, da capo cominciò a batter 1’ uTcio , 
ed a gridare : e tanto fece cosi , che molti 
de’ circunfianti vicini defii , non potendo la 
noja Tofferire , fi levarono : ed una delle Ter- 
vigiali della donna, in villa tutta Tonnoc- 
chioTa , fattali alla finefira , proverbiofamen- 
te diTfe ; Chi picchia laggiù? O, diffe An- 
dreuccio , o non mi conoTci tu ? io Ton_» 
Andreuccio, fratello di Madonna Fiordali- 
fo . AI quale ella rifpoTe: Buono uomo, le 

tu 
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tu hai troppo bevuto , va dormi , e torne- 
rai domattina. Io non fo , che Andreuccio » 
nè che cianc^ fon quelle che tu di : va in 
buona ora, e lafciaci dormire , s’ e’ ti piace. 
Come? diffe Andreuccio, non fai, che io 
mi dico? certo sì fai: ma le pur fon così 
fatti i parentadi di Cicilia , che in sì pic- 
cini termine lì dimentichino , rendimi al- 
meno i panni miei, li quali lafciati v’ho, 
ed io m’ andrò volentier con Dio . Al qual* 
ella, quali ridendo, diffe : Buono uomo, 
e’ mi pare , che tu fogni : ed il dir quello , 
ed il tornarli dentro, e chiuder la fineftra, 
fu una cofa. Di che Andreuccio , giàcertif» 
fimo de’ fuoi danni , quafi per doglia fu 
preffo a convertire in rabbia la fua grande 
ira , e per ingiuria propofe di rivoler quel- 
lo che per parole riaver non potea . Per- 
chè da capo prefa una gran pietra, con tròp- 
pi maggior colpi che prima, fieramente co- 
minciò a percuoter la porta . La qual cofa 
molti de’ vicini avanti deftifi , e levatili , 
credendo lui cfferc alcuno fpiacevole , il 
quale quelle. parole fingeffe per nojare quel- 
la buona femmina ; recatoli a noja il pic- 
chiare, il quale egli faceva; fattili alle fi- 
nellre, non altraraenti , che ad un can fo- 
relliere tutti quelli della contrada abbajano 
addoffo , cominciarono a dire : Quella cuna 
gran villania , a venire a quella ora a cafa 
le buone femmine , e dire quelle ciance . Deh 
va con Dio, buono uomo, lafciaci dormire , 
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fe ti piace: e fe tubai nulla a fare con lei, 
tornerai domane, e non ci dar quella fec- 
I caligine ftanotte. Dalle quali parole forfè 
alticurato uno , che dentro dalla cafa era , 
il quale egli nè veduto , nè fentito avea , fi 
fece alla fìnefira , e con una boce groffa, 
orribile , e fiera , diffe : Chi è laggiù ? An- 
dreuccio , a quella boce levata la tclla , vi- 
de uno , il quale per quel poco che com- 
prender potè, mollrava di dovere effere un 
gran bacalare, con una barba nera, e folca 
al volto, e come fe del letto , o da alto 
fonno filevaffe, sbadigliava, c ftroppiccia- 
vafi gli occhi. A cui egli non fenza paura 
rifpole : Io fono un fratello della donna di 
là entro . Ma colui non afpettò, che An- 
dreuccio finiffe la rifpofta, anzi più rigido 
' ' affai , che prima , diffe : Io non fo a che 
io mi tegno, che io non vegna laggiù, e 
deati tante bafionate , quanto io ci veggia 
muovere, alino fafiidiofo, ed ebriaco , che 
tu dei effere , che quella notte non ci lafce- 
rai dormir perfona : e tornatoli dentro, fer- 
rò la finellra. Alcuni de’ vicini , che meglio 
conofeevano la condizion di colui , umilmen- 
te parlando ad Andreuccio, differo : Per 
Dio , buono uomo , vatti con Dio , non vo- 
lere ftanotte effer uccifo colli ; vattene per 
Io tuo migliore. Laonde Andreuccio, fpa- 
ventato dalla voce di colui , e dalla villa , 
e fofpinto da’ conforti di coloro , li quali 
gli pareva , che da carità molli, parlaflero ; 
. / dolo- 
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dolorofo quanto mai alcun altro y c de* 
fuoi denari difperato , verfo quella parte 
onde ii dì aveva la fanticella feguita , len- 
za Capere dove s’ andaffe, prefe la via per ' 

tornarfi all’ albergo: ed a le medelìmo di- I 

fpiacendo per lo puzzo , che a lui di lui 
veniva , difiderofo di volgerli al mare per 
lavarli , li torfe a man lìnillra , e fu per 
una via, chiamata la ruga Catalana , li mi- 
fe : e verfo l’alto della città andando, per 
ventura davanti li vide due , che verfo di j 

lui con una lanterna in mano venieno ; li j 

quali temendo non fuffer della famiglia 
della corte , o altri uomini a mal far di- 
fpofti, per fuggirli, in un cafolare, il qua- 
le li vide vicino, pianamente ricoverò. Ma 
coftoro, quali come a quello propio luogo 1 
inviati andaffero , in quel raedelimo caro- 
lare fen’ entrarono , e quivi I’ un di loro 
fcaricati certi ferramenti , che incollo avea, 
con l’altro inlieme gli cominciò a guarda- 
re, varie cofe fopra quelli ragionando . E 
mentre parlavano, diffe 1’ uno : Che vuol 
dir quello? io fento il maggior puzzo che 
mai mi pareffe fentire: e quello detto, al- 
zata alquanto la lanterna, ebber veduto il 
cattivel di Andreuccio , <e llupefatti doman- 
dar, Chi è là? Andreuccio taceva: ma ellì 
avvicinatiglilì col lume , il domandarono , 

Che quivi cosi brutto faceffe . Alli quali 
Andreuccio ciò che avvenuto gli era , nar- 
rò interamente. Colloro immaginando, do- 

ve I 
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ve ciò gli poteffe effere avvenuto , differo 
fra fe: Veramente incafa lo Scarabone But- 
tafuoco fie ftato quello : ed a lui rivolto, 
diffe l’uno: Buono uomo, comecliè tu ab- 
bia perduti i tuoi denari , cu hai molto a. 
lodare Iddio, che quel cafo ti venne, che 
tu cadérti , nè potetti poi in cafa rientrare , 
perciocché , fe caduto non foffi , vivi rtcu- 
ro , che come prima addormentato ti folli , 
faretti ttato ammazzato, e co’ denari avretti 
la perfona perduta . Ma che giova oggimai 
di piagnere ? tu ne potrerti così riavere un 
denajo , come avere delle ttclle del cielo: 
uccifo ne potrai tu bene effere , fe colui 
fente , che tu mai ne facci parola : e , detto 
quello, confìgliacih alquanto, gli differo: 
Vedi , a noi è prefa compaffion di te ; c 
perciò , dove tu vogli con noi effere a fare 
alcuna cofa , che a fare andiamo , gli ci 
par effere molto certi , che in parte ti toc- 
cherà il valere di troppo più che perduto 
non hai. Andreuccio, ficcome difperato , ri- 
fpuofe, ch’era pretto. Era quel di feppelli- 
to uno Arcivefeovo di Napoli , chiamato 
Mefl'er Filippo Minutolo , ed era ftato fep- 
pellito con ricchillimi ornamenti , e con un 
rubino in dito , il quale valeva oltre a cin- 
quecento fìorin d’oro; il quale coftoro vo- 
levano andare afpogliarej e così ad Andre- 
uccio fecer veduto . Laonde Andreuccio , più 
cupido , che conlìgliato , con loro lì mife in 
via; ed andando verfo la chiefa maggiore, 

ed 
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ed Andreuccio putendo forte, difle 1’ unot 
Non potremmo noi trovar modo , che coftui 
fi Javafle un poco, dove che fia , che egli 
non putiffe così fieramente ? Difle 1’ altro : 
Si , noi fiam qui preflb ad un pozzo , al 
quale fuolc Tempre eflere la carrucola , ed 
un gran fecchione : andianne là, e laverei» 

10 Ipacciatamente . Giunti a quello pozzo, 
trovarono, che la fune v’cra, ma il fecchio- 
ne n’ era fiato levato: perche infiemc dili- 
berarono di legarlo alla fune , c di collarlo 
nel pozzo, ed egli laggiù fi lavafle, e co- 
me lavato foffe , crollafl'e la fune, ed eifi 

11 tirerebber fufo ; e cosi fecero. Avvenne, 
che avendol cofior nel pozzo collato, alcuni 
della famiglia della fignoria , li quali , e 
per lo caldo , e perchè corlì erano dietro 
ad alcuno, avendo fete , a quel pozzo ve- 
nicno a bere; li quali, come color due vi- 
dero , inconunente cominciarono a fuggire. 
Li famigliari , che quivi venivano a bere , 
non avendogli veduti , effendo già nel fondo 
del pozzo Andreuccio lavato, dimenò la fu- 
ne. Cofioro afletati, polli giù lor tavolac- 
ci, c loro armi, e loro gonnelle, comin- 
ciarono la fune a tirare, credendo, a quella 
il fecchione pien d’ acqua edere appiccato. 
Come Andreuccio fi vide alla fponda del 
pozzo vicino, cosi, lafciata la fune, con le 
mani fi gittò fopra quella . La qual cofa 
cofioro vedendo , da fubita paura prefi , fan- 
za altro dire , lafciarono la fune , e comin- 
cia- 
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ciarono, quanto più poterono, a fuggire: 
di che Andreuccio il maravigliò forte j e, fe 
egli non fi fufle bene attenuto , egli fareb- 
be infin irei fondo caduto, forfè non fenza 
fuo gran danno, o morte: ma, pure ufci. 
Ione, e qucite armi trovate, le quali egli 
fapeva che i luoi compagni non avevan por- 
tate , ancora più s’incominciò a maraviglia- 
re . Ma, dubitando, e, non fappiendo che , 
della fua fortuna dolendoli , lenza alcuna 
cofa toccare, quindi diliberò dipartirli; ed 
andava fenza faper dove. Così andando, fi 
venne feontrato in que’due fuoi compagni, 
li ^uali a trarlo del pozzo venivano; e co.> 
me il videro, raaravigliandofi forte, il do- 
mandarono, chi del pozzo I’ avelie tratto. 
Andreuccio rifpofe, che noi fapea , e loro 
ordinatamente diflc , come era avvenuto, e 
/ quello che trovato aveva fuori del pozzo. 
Di che coltoro , avvifatifi come fiato era , 
ridendo , gli contarono , perchè s’ eran fug. 
giti, e chi fiati eran coloro che fu l’avean 
tirato : e fenza più parole fare , elTendo già 
mezza notte, n’ andarono alla chiefa mag- 
giore , ed in quella alTai leggiermente en- 
trarono, e furono all’arca, la quale era di 
marmo, e molto grande, e con lor ferri il 
coperchio , il quale era graviamo , folleva- 
ron tanto , quanto un uomo vi poteffe en- 
trare, e puntellaronlo . £, fatto quello, co- 
minciò r uno a dire: Chi enterrà dentro? 
a cui r altro rifpofe : Non io. Nè io, diffe 
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colui ; ma entrivi Andreuccio . Quello nói 
farò io, diffe Andreuccio . verfo il quale a- 
menduni coftoro rivolti , differo: Comenoa 
v’enterrai? in fedi Dio» fe tu non v’entri, 
noi ti darem tante d’uno di fucili pali di 
ferro fopra la tefta * che noi ti farem cader 
morto. Andreuccio temendo v’ entrò , eden» 
trandovi pensò fcco : Colloro mi ci fanno 
entrare per ingannarmi ; perciocché , come 
io avrò loro ogni cofa dato » mentre che io 
penerò ad ufcire dell’ arca , egli fcne an« 
dranno pe’ fatti loro , ed io rimarrò fenza 
cofa alcuna ; c perciò s’ avvifò di farli in- 
nanzi tratto la parte Tua : e ricordatoli del 
caro anello , che aveva loro udito dire, co- 
me fu giù difeefo , così di dito il traffe 
all’ Arcivefeovo , e mifelo a fé : e poi da- 
to il pallurale, e la mitra, e i guanti, e 
fpogliatolo infino alla camicia , ogni cofa 
diè lor, dicendo, che più niente v’ aveva. 
Coftoro affermando, che effer vi doveva 1! 
anello, gli dilfero , che cercafl'e per tutto; 
ma elfo rifpondendo , che noi trovava, c 
fembiante faccendo di cercarne, alquanto 
gli tenne in afpettare. Coftoro , che a’ altra 
parte erano, lìccome lui, maliziofi, dicen- 
* do pur, che ben cercalTe; prefo tempo, ti- 
raron via il puntello, che il coperchio dell* 
arca folle ne a , c fuggendoli, lui dentro dell* 
arca lafciaron racchiufo. La qual cofa feo- 
tendo Andreuccio, quale egli allor divenif- 
fe , ciafeun fel può penfarc. Eglitentò più 

volte 
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volte, e col capo, e con le fpalle, fe al- 
zare poteffe il coperchio : ma invano fi fa- 
ricava : perche da grave dolor vinto , ve- 
nendo meno , cadde fopra il morto Corpo 
deir Arcivcfcovo : e chi allora veduti gli a- 
vefle , malagevolmente avrebbe conolciuto 
chi più fi fulle morto, o T Arcivefeovo , o 
egli . Ma , poiché in fé fu ritornato , dirot- 
tiilimamente cominciò a piagnere , veggen- 
doli quivi, fenza dubbio, all’ uno de’ due fi- 
ni dover pervenire, o in quella arca, non 
venendovi alcuni più ad aprirla , di fame , 
e di puzzo tra’ vermini del morto corpo 
convenirli morire, o vegnendovi alcuni, e 
trovandovi lui dentro , ficcome ladro, do- 
ver diete appiccato . Ed in così fatti pen- 
fieri, e dolorofo molto fiando, feotì per la 
chiefa andar genti, e parlar molte perfone , 
le quali, ficcome egli avvifava, quello an- 
davano a fare che efl'o co’ fuoi compagni 
avea già fatto : *di che la paura gli crebbe 
forte. Ma poiché codoro ebbero 1* arca a- 
perta , e puntellata, in quillion caddero, 
chi vi dovefle entrare , e ninno il voleva 
fare: pur dopo lunga tendone un difle_^: 
Che paura avete voi? credete voi che egli 
vi manuchi? i morti non maneian gli uo- 
mini; io v enterro dentro io; e cosi detto, 
pollo il petto fopra l’orlo dell’arca, volfe 
il capo in fuori , e dentro mandò le gam- 
be per doverli giù calare. Andreuccio que- 
fto vedendo , in pié levatoli , il pre[t^ 
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per r una delle gambe, e fe fembiante di 
volerlo giù tirare . La qual cofa fcntendo 
il ladro , mife uno Arido grandiffimo , e pre- 
tto dell’arca fi gittò fuori. Della qual co- 
fa tutti gli altri fpaventati , lafciata I’ arca 
aperta, non altramenti a fuggire comincia- 
rono, che fe da centomilia diavoli fuflero 
perfeguitati . La qual cofa reggendo Andre- 
uccio, lieto oltre a quello che fperava , fu- 
bito fi gittò, fuori, e per. quella via onde 
era venuto, fen’ufcì della chiefa ; e già av- 
vicinandoli al giorno, con quello anello in 
dito andando alla ventura , pervenne alla 
marina, e quindi al fuo albergo fi rabbattè. 
Dove gli luoi compagni , e 1’ albergatore 
trovò tutta la notte Itati in follecitudine 
de’ fatti fuoi. A’ quali ciò che addivenuto 
gli era, raccontato, parve per lo configlio 
deir otte loro, che coftui incontanente fi do- 
veffe di Napoli partire. La qual cofa egli 
fece prettamente, ed a Perugia t o molli , a,- 
vendo il fuo invettito in uno anello, dove 
per comperar cavalli era andato. 


OTTAVA. 


NOVELLA OTTAVA. 

Madonna BeritoU con due cavriuoli fopra una 
ifola trovata , avendo due figliuoli perduti , 
ne va in Lunigiana . Quivi l’un de' figliuoli 
col fignore di lei fi pone , e con la figliuola 
di lui giace y ed è meffo in prigione . Cicilia 
rihellata al Rje Carlo , ed il figliuolo ricona~ 
feiuto dalla madre , fpofa la figliuola del fi- 
gnore , ed il fino fratello ritrovato , e in gran- 
de fiato ritornato . 

A ppresso la morte di Federigo fecon- 
do Imperadore , fu Re di Cicilia coro- 
nato Manfredi, appo il quale in grandif- 
fimo (lato fu un gentiluomo di Napoli , 
chiamato Arrighetto Capece , il quale per 
moglie aveva una bella, e gentil donna (ì- 
milmente Napoletana , chiamata Madonna 
Beritola Caracciola . Il quale Arrighetto, 
avendo il governo dell’ ifola nelle mani , 
fentendo , che il Re Carlo primo aveva a 
Benevento vinto , ed uccifo Manfredi , e 
tutto il regno a lui fi rivolgea; avendo po- 
ca ficurtà della corta fede de’ Ciciliani; c 
non volendo fuddito divenire del nimico 
del fuo fignore; di fuggire s’apparecchiava. 
Ma quello da’ Ciciliani conofeiuto, fubita- 
znente egli, e molti altri amici, e fervido- 
ri del Re Manfredi furono per prigioni da- 
ti al Re Carlo, e la poffelRone dell’ ifola 
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appreflb . Madonna Beritola in tanto muta> 
mento di cofe, non Tappiendo che d* Arri» 
ghetto fi foffe, e fempre di quello che era 
avvenuto, temendo; per tema di vergogna, 
ogni fua cofa lafciata, con un Aio figliuo- 
lo d’età forfè d’otto anni, chiamato Giuf- 
frcdi » e gravida , e povera, montata fo- 
pra una barchetta , fene fuggì a Lipari: 
e q^uivi partorì un altro figliuolo mafchio, 
il quale nominò lo Scacciato ; e prefa una 
balia , con tutti fopra un legnetto montò 
per tornarfene a Napoli a’ fuoi parenti . 
Ma altramenti avvenne che il fuo avvifo ; 
perciocché per forza di vento il legno che 
a Napoli andar dovea , fu trafportato all* 
ifola di Ponzo : dove entrati in un pic- 
cini feno di mare , cominciarono ad attender 
tempo al loro viaggio . Madama Beritola , 
come gli altri , fmontata in fu 1’ ifola , e 
fopra quella un luogo folitario , e rimoto 
trovato; quivi a dolerli del fuo Arrighetto 
fi mife tutta fola . £, quella maniera ciafcim 
giorno tenendo , avvenne che , effendo ella 
al fuo dolerli occupata , fenzachè alcuno o 
marinaio, o altri fen’ accorgefl'e , una galea 
di corfari fopravvenne, la quale tutti a man 
falva gii prefe , ed andò via . Madama Be- 
ritola, finito il fuo diurno lamento , tornata 
al lito per rivedere i figliuoli , come ufata 
era di fare , niuna perfona vi trovò ; di 
che prima li maravigliò, e poi fubitamente 
di quello che avvenuto era fofpettando , 
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gli occhi infra ’I mare fofpinfe, c vide la 
galea, non molto ancora allungata, dietro 
tirarfi il legnetto: per la qual cofa ottima- 
mente cognobbe , liccome il marito, aver 
perdati i figliuoli ; e povera, c fola, ed 
abbandonata, fenza fapcr dove mai alcuno 
doverfcne ritrovare , quivi vedendoli ; tramor- 
tita , il marito, e’ figliuoli chiamando, cad- 
de in fui lito. Qiiivi non era chi con ac- 
qua fredda , o con altro argomento le fmar- 
rite forze rivocalfe: perchè a bell’agio po- 
terono gli fpiriti andar vagando dove lor 
piacque . Ma , poiché nel mifcro corpo le 
perdute forze, infieme con le lagrime, ccol 
pianto Cornate furono lungamente chiamò 
i figliuoli, c molto per ogni caverna gli an- 
dò cercando . Ma , poiché la fua fatica conob- 
be vana , e vide , la notte fopravvenire ; fpe- 
rando, e non fappiendo che, di femedefima 
divenne follicita , e dal lito partitali , in 
quella caverna dove di piangere, e di dolerli 
era ufa , li ritornò. £, poiché la nbtce , con 
molta paura , e con dolore inefiimabile fu 
pallata, ed il dì nuovo venuto, e già l’ora 
della terza valicata ; elfa, che la fera davan- 
ti cenato non avea , da fame coftretta , a 
pafeere l’erbe fi diede; e, pafeiuta come po- 
tè , piangendo , a varj penfieri della fua fu- 
tura vita fi diede. Ne’ quali mentre ella di- 
morava , vide venire una cavriuola , ed en- 
trare ivi vicino in una caverna, e dopo al- 
quanto ufeirne , e per lo bofeo andarfene; 
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perche ella levatali , là entro donde ufeita < 
era la cavriuola , e videvi due cavriuoli , 
forfè il di medefimo nati , li quali le pare- 
vano lapin dolce cofa del mondo, e la piu 
vezzofa; e non elfendolelì ancora del nuovo { 

parto rafeiutto il latte dei petto, quelli te- i 

neramente prefe, ed al petto gli fi pofe: li j 
quali non rifiutando il fervigio , così lei 
poppavano, come la madre avrebber fatto; 
e dall’ ora innanzi, dalla madre a lei niun^^ I 
difiinzion fecero. Perchè parendo alla gen- 
tildonna avere nel diferto luogo alcuna com- j 
pagnia trovata, l’crbe pafeendo , e beven- 
do l’acqua, e tante volte piagnendo , quan- | 
te del marito, e de’ figliuoli, e della fua 
preterita vita fi ricordava ; e quivi ed a vi- 
vere , ed a morire s’ era difpofta , non me- 
no dimefiica della cavriuola divenuta , che 
de’ figliuoli. E così dimorando la gentildon- 
na divenuta fiera; avvenne dopo più mefi , 
che per fortuna fimilmente quivi arrivò un 
legnetto di Pifani, dove ella prima era ar- 
rivata, e più giorni vi di «orò. Era fopra 

3 ucl legno un gentiluomo chiamato Curra- 
o de’ Marchefi Malefpini con una fua don- 
na valorofa , e fanta; e venivano di pellc- 
grinaggio da tutti i fanti luoghi, li quali I 
nel regno di Puglia fono , ed a cala loro 
fenc tornavano. II quale, perpalTare malin- 
conia, infieme con la fua donna, e con al- 
cuni Tuoi famigliaci , e con fuoi cani un di 
ad andare fra l’ ifola fi mife : e non guari 
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lontano al luogo dove era Madama Beri» 
loia, cominciarono i cani di Currado a fé- 
guire i due cavriuoli > li quali già grandi» 
celli, pafcendo andavano: li quali cavriuo- 
li da’ cani cacciati , in nulla altra parte fug- 
girono , che alla caverna dove era Madama 
Beritola. La quale, quefto vedendo , levata 
in piè, e prefo un baffone, gli cani man- 
dò indietro: e quivi Currado , e la Tua don- 
na, che i lor cani fcguitavano , fopravvenu- 
ti , vedendo coftei , che bruna , c magra , e 
pilofa divenuta era, fi maravigliarono , ed 
ella molto più di loro. Ma, poiché a’ prie- 
ghi di lei ebbe Currado i fuoi cani tirati 
indietro, dopo molti prieghi, la pregarono 
a dire chi ella fofie , e che quivi facefie . 
La quale pienamente ogni fua condizione, 
cd ogni luo accidente , ed il fuo fiero pro- 
ponimento loro aperfe. Il che udendo Cur- 
rado , che inolto bene Arrighetto CapQce 
conofeiuto avea , di comoaffione pianfe, e 
con parole aliai s’ingegnò di rivolgerla da 
proponimento sì fiero , offerendole di rime- 
narla a cafa fua , o di feco tenerla in quel- 
lo onore che fua forellaj e ft effe tanto , che 
Iddio più lieta fortuna lemandalfe innanzi. 
Alle quali proferte non piegandofi la don- 
na, Currado con lei lafciò la moglie, e le 
diflè, che da mangiare quivi facefie venire, 
elei, che tutta era flracciata , d’. alcuna del- 
le fue robe riveffiiTe ,-e del tutto facefie, 
che feco la ne menaffe. La gentildonna con 

lei 
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lei rimafa» avendo prima molto con Mada- 
ma Beritola pianto de’ Tuoi infortunj , fatti 
venire veftimenti, c vivande, con la mag- 
gior fatica del mondo, a prendergli, cd a 
mangiare la condufl'e: ed ultimamente do- 
po molti prieglù , affermando ella di mai 
non voler andare ove conofeiuta foffe, la 
’nduffe a doverfene /eco andare in Luni- 
giana , infieme co’ due cavriuoli , e con la s 
cavriuola , la quale in quel mezzo tempo 
era tornata ; e , non fenza gran maraviglia 
della gentildonna, l’avea fatta grandiUima 
fella . £ così venuto il buon tempo , Mada- 
ma Beritola con Currado, e con la Tua don- 
na, fopra il lor legno montò, e con loro 
infìcme la cavriuola, e i due cavriuoli ; da’ 
quali , non fappiendolì per tutti il fuo no- 
me , ella fu Cavriuola dinominata ; e con 
buon vento tolto infìno nella foce della Ma- 
gra n’ andarono; dove /montati, alle lor 
caltella ne falirono. Quivi appreffo la don- 
na di Currado , Madama Beritola in abito 
vedovile, come una Tua damigella , onelta, 
cd umile, ed obbediente Bette, l^empre a’ 
fuoi cavriuoli avendo amore , e faccendogli 
nutricare. Icorfari, li quali avevano a Pon- 
zo prefo il legno , fopra il quale Madama 
Beritola venuta era , lei lafciata , ficcome 
da lor non veduta , con tutta 1’ altra gente 
a Genova n’ andarono , e quivi tra’ padroni 
della galea divifa la preda, toccò peravven- 
tura tra 1’ altr& cofe in forte ad un Meffer 
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Guafparrin d’Oria la balia di Madama Be« 
titola) e i due fanciulli con lei . Il quale 
lei co’ fanciulli infìemc a cafa fua ne man» 
dò , per tenergli a guifa di fervi ne’ fervigi 
della cafa. La balia dolente oltremodo del» 
la perdita della fua donna) e della mifera 
fortuna nella quale fé ) e i due fanciulli 
caduti vedea) lungamente pianfe . Ma poi- 
ché vide ) le lagrime niente giovare ) e fé 
effer ferva con loro inlìeme ; ancoraché po- 
vera femmina folle ) pure era favia ) ed av- 
veduta ; perché prima , come potè il me» 

f lio ) riconfortatali ) ed appreflb riguardan- 
o dove erano pervenuti ) s’ avvifò) che fe 
i due fanciulli conofeiuti foflbno ) perav» 
ventura potrebbono di leggiere impedimen- 
to ricevere ; ed oltr’ a quello , fperando , 
che ) quandoché lia ) li potrebbe mutar la 
fortuna ) ed efli potrebbono ) fe vivi fode- 
ro ) nel perduto flato tornare; pensò di non 
palefare ad alcuna perfona chi fodero » fc 
tempo di ciò non vedefle ; cd a tutti dice- 
va ) che di ciò domandata 1’ aveflero , che 
fuoi figliuoli erano ; ed il maggiore non 
Giuffredi) ma Giannotto di Precida nomi^ 
nava : al minore non curò di mutar nome; 
e con fomma diligenza moflrò a Giuffredi , 
perché il nome cambiato gli avea ) ed a 
qual pericolo egli poteflé elfere ) fe cono- 
feiuto folfe ; e quello non una volta , ma 
molte ) e molto fpefl'o gli ricordava . La 
qual cofa il fanciullo , che intendente era > 

fe- 
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fecondo l’ ammacftramento della favia balia, 
ottimamente faceva . Stettero adunque , e 
mal vcftiti , e peggio calzati , ad ogni vii 
fervigio adoperati , con la balia infieme pa- 
zientemente più anni i due garzoni in cafa * 
Mefler Guafparrino . Ma Giannotto già d* 
età di Tedici anni , avendo più animo , che | 

a fervo non s’ apparteneva ; fdegnando la 
viltà della fervil condizione ; falito fopra 
galee che in AleflTandria andavano, dal fer- 
vieio di Mefler GaaTparrino li partì, ed in 
piu parti andò, in niente potendofi avanza- 
re. Alla fine, forfè dopo tre, o quattro an- 
ni appreflo la partita fatta da Mefler Gua- 
fparrino , cflTendo bel giovane , e grande del- 
la perlona divenuto, ed avendo fentito , il 

f >adre di lui, il quale morto credea che fof- 
c, efl'cr ancor vivo, ma in prigione , ed 
in cattività , per lo Re Carlo guardato; 
quali della fortuna difperato , vagabondo 
andando, pervenne in Lunigiana , e quivi 
per ventura con Currado Malcfpina fi mife i 
per famigliare, lui afìfai acconciamente , ed 
a grado (ervendo . E comechc rade volte la 
fua madre, la quale con la donna di Cur- t 
rado era, vedelTe , ninna volta la conobbe, 
ne ella lui; tanto l’età l’uno, e l’altro da 
quello che efl'cr folcano , quando ultimamen- 
te fi videro, gli aveva trasformati. Eflendo | 
adunque Giannotto al fervigio di Currado; 
avvenne, che una figliuola di Currado, il 
cui nome era Spina , rimafa vedova d’ uno 

Niccolò 


Digilized by Gooj^r!. 



OTTAVA. 6t 

Niccolò da Grignano , alla cafa del padre 
tornò; la quale eil'endo affai bella , e pia- 
cevole , e giovane di poco più di fedici 
anni, per ventura pofe gli occhi addoffo a 
Giannotto, ed egli a lei , e ferventiillma- 
mcntc l’uno dell’altro s’innamorò. Il qua- 
le amore non fu lungamente fenza effetto, 
e più meli durò , avanti che di ciò niuna 
perfona s’ accorgefl'e . Per la qual cofa , elli 
troppo aflicurati , cominciarono a tener ma- 
niera men difereta , che a così fatte cofe non 
fi richiedea; finche dalla madre della giova- 
neprima, ed appreffo da Currado foprappre- 
fi furono . 11 quale , dolorofo oltremodo , 
quello vedendo, fenza alcuna cofa dire del 
perchè, amenduni gli fece pigliare atrefuoi 
fervidori , e ad un fuo cadcllo legati me- 
nargliene; e, d’ira e di cruccio fremendo, 
andava difpolto di fargli vituperofamente mo- 
rire . La madre della giovane , quantunque 
molto turbata foffe , e degna reputaffe la fi- 
gliuola per lo fuo fallo, a’ognicrudel peni- 
tenza ; avendo per alcuna parola di Currado 
comprefo qual foffe l’ animo fuo verfo i no- 
centi ; non potendo ciò comportare , avaccian- 
dofì fopraggiunfe 1’ adirato marito , e comin- 
ciollo a pregare che gli doveffe piacere di non 
correr furiolamente , a volere nella fua vec- 
chiezza della figliuola divenir micidiale , ed 
a bruttarfi le mani del fangue d’ un fuo fan. 
te ; e che egli altra maniera trovaffe a fod- 
disfare all’ira fua, fìccome di fargli impri- 
gionare 
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gionare, ed in prigione ftentare, c piagne, 
re il peccato commcflb. E tanto, e quelle, 
e molte altre parole gli andò dicendo la fan* 
ta donna, che eflb da uccidergli l’animo fuo 
rivolfc; e comandò, che in diverfi luoghi 
ciafcun di loro imprigionato folTc , e quivi 
guardati bene, e con poco cibo, e con moU 
to difagio fervati, infino a tanto, che eflb 
altro diliberafl'e di loro j e così fu fatto . 
Quale la vita loro in cattività, ed in con- 
tinuvc lagrime, ed in più lunghi digiuni, 
che loro non faricn bifognati, lì fofle; cia- 
fcuno fcl può penfarc . Stando adunque Gian, 
notto , e la Spina in vita così- dolente , ed 
effendovi già uno anno , fenza ricordarfi Cur- 
rado di loro, dimorati; avvenne, che il- Re 
Piero di Raona, per trattato diMert'erGian 
diProcida, l’ Ifola di Cicilia ribellò, e tol- 
fe al Re Carlo: di che Currado, come Ghi- 
bellino, fece gran feda; la qual Giannotto 
fentendo da alcuno di quelli che a guardia 
Taveano, gittò un gran fofpiro, c diffe: 
Ahi laffo me , che paffati fono anni quattor- 
dici , che io fono andato tapinando per lo 
mondo, niuna altra cofa afpettando che que- 
lla , la quale ora che venuta c, acciocché io 
mai d’aver ben più non ifpcri , m’ha trova- 
to in prigione; della quale mai fe non mor- 
to ufeire non ifpero . E come ? diffe il pri- 
gioniere; che monta a te quello che i gran- 
diflimi Re fi facciano? che avevi tu a fare 
in Cicilia ? A cui Giannotto diffe : £1 pare 

che 
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che’l cuore mi fì fcliianti, ricordandomi di 
ciò che già mio padre v’ ebbe a fare : il 
quale , ancora clic piccioi fanciullo folli, 
quando me ne fuggii , pur mi ricorda, eh» 
io nel vidi Signore , vivendo il Re Man- 
fredi . Seguì il prigioniere : E chi fu tuo 
padre? Il mio padre,, dilfe Giannotto, pof- 
lo io ornai ficuramcntc manifeftarc , poi nel 
pericolo mi veggio il quale io temeva , feo- 
prendolo . Egli fu chiamato, ed c ancora, 
fel vive, Arrighetto Capece , ed io non 
Giannotto, ma Giuftredi ho nome; e non 
dubito punto , fc io di qui fodi fuori , che 
tornando in Cicilia, io non v’ avelli anco- 
ra grandilìimo luogo. 11 valentuomo, fen. 
za più avanti andare, come prima ebbe tem- 
po , quello raccontò a Currado . Il che Cur- 
rado udendo, quantunque al prigioniere mo- 
ftralie di non curarfenc , andatofene a Ma- 
donna Beritola , piacevolmente la domandò , 
fe alcun figliuolo avefle d’ Arrighetto avuto 
che Giuftredi avefle nome. La donna pian- 
gendo rifpofe, che, fc il maggiore de’ fuoi 
due che avuti avea , folle vivo, così fi chia- 
merebbe , e farebbe d’età di ventidue anhi. 
Quello udendo Currado, avvisò, Hui dover 
efl'er dello , e caddegli nell’ animo , ft_j 
così foffe, che egli ad un’ ora poteva una 
grande mifericerdia fare , e la fua vergo- 
gna , e quclla'della figliuola tor via, dan- 
dola per moglie a coltui . E perciò fattoli 
fegrctamentc Giannotto venire, partitamen- 

tc d’ - 
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te d’ogni fiu paffata vita refaminò: c tro- 
vando, per affai manifelli indizj , lui vera- 
mente eifer Giuffredi figliuolo d’ Arrighet- 
to Capece , gli diffe ; Giannotto , tu fai 
quanta , e quale fia la 'ngiuria la quale tu 
m’hai fatta nella mia propia figliuola, là 
dove , trattandoti io bene , ed amichevol- 
mente , fecondochè fervidor fi dee fare , tu 
dovevi il mio onore , e delle mie cofe , lem- 

E re c cercare , ed operare ; e molti fareb- 
ero fiati quegli a’ quali fe tu quello avef- 
fi fatto che a me facefii , che vituperofa- 
mente ti avrebber fatto morire ; il che la 
mia pietà non fofferfe . Ora , poiché cosi 
è , come tu mi di , che tu figliuolo fe’ di 
gentiluomo, e di gentildonna, io voglio 
alle tue angofee , quando tu medefimo vo- 

f li , porre fine , e trarti della miferia, c 
ella cattività nella qual tu dimori ; e ad 
una ora il tuo onore, e ’l mio nel fuo de- 
bito luogo riducere . Come tu fai , la Spi- 
na , la quale tu con amorofa , avvegnaché 
fconvenevole a te , ed a lei , amifià prcnde- 
fii , è vedova , e la fua dote è grande , 
buona : quali fieno i fuoi cofiumi , ed il 
padre, e la madre di lei , tu il fai: del tuo 
prefente fiato niente dico. Perchè, quando 
tu vogli , io fono difpofio , dove ella difo- 
nefiamente amica ti fu, ch’ella onefiamente 
tua moglie divenga , e che in guifa di mio 
figliuolo , qui con effo meco , e con lei , ' 
quanto ti piacerà , dimori . Aveva la prigio- 
ne 
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ne macerate le carni di Giannotto, ma il 
generofo animo , dalla fua origine tratto , 
non aveva ella in cofa alcuna diminuito, 
nè ancora lo ’ntero amore il quale egli al- 
la Tua donna portava . £ quantunque egli 
ferventemente dinderaffe quello che Currado 
gli ofFereva , e le vedeffe nelle fue forze; 
in ninna parte piegò quello che la grandez- 
za deir animo luo gli moftrava di dover di- 
re; e rifpofe: Currado, nè cupidità di fì. 
gnoria, ne diliderio di denari, nè altra ca- 
gione alcuna mi fece mai alla tua vita, nè 
alle tue cofe infìdie, come traditor, ^orre. 
Amai tua figliuola , ed amo , ed amero fem- 
pre , perciocché degna la reputo del mio a. 
more. Quello che tu offeri di voler fare, 
fempre il difìderai , e fe io avelli creduto, 
che conceduto mi doveffe effer futo , lungo 
tempo è che domandato T avrei; e tanto mi 
fard ora più caro , quanto di ciò la fperan- 
za è minore. Se tu non hai quell’ animo che 
le tue parole dimoltrano , non mi pafeere 
di vana fperanza : fammi ritornare alla pri- 
gione, e quivi, quanto ti piace, mi fa af- 
lliggere : che quanto io amerò la Spina, tan- 
to fempre , per amor di lei , amerò te , che 
che tu mi ti facci, ed avrotti in reverenza. 
Currado avendo coilui udito, il maravigliò, 
e di grande animo il tenne , ed il Tuo amo- 
re fervente reputò , e più ne 1’ ebbe caro : 
e perciò levatoli in piè, 1’ abbracciò, c ba- 
ciò , e fenza dar più indugio alla cofa , co- 

E man- 
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mandò) che quivi chetamente fufle menata 
Ja Spina. Ella era nella prigione , magra, e 
pallida divenuta, e debole; e quafi un’ al- 
tra femmina che edere non foleva ; parca , c 
così Giannotto un altro uomo. 1 quali nel- 
la prcfcnaa di Currado di pari confentimcn- 
to contradero le fponfalizie , fecondo la no- 
flra ufanza. E poiché più giorni, fcnza__f 
fcntirfi d’ alcuna perfona di ciò che fatto 
era, alcuna cofa , gli ebbe di tutto ciò che 
bifognò loro, e di piacere era, fatti ad- 
agiare; parendogli tempo di farne le loro 
madri liete , chiamate Ja fua donna, c la 
Cavriuola, così vcrfo lor difl'e: Che dirette 
voi , Madonna , fe io vi facedì il voftro fi- 
gliuolo maggior riavere, cfìTcndo egli mari- 
to d’ una delle mie figliuole? A cui la Ca- 
vriuola rifpofe ! Io non vi potrei di ciò al- 
tro'dire, fe non che, fe io vi potetti più 
eder tenuta , che io non fono , tanto più vi 
farei , quanto voi più cara cofa che non fo- 
no io medefima a me, mi renderefte ; e ren- 
dendomela in auella guifa che voi dite, al- 
quanto in me la mia perduta fperanza rivo- 
cherelte; elagrimando li tacque. Allora dif- 
fe Currado alla fua donna: E a te che ne 
parrebbe , donna , fe io così fatto genero ti 
donatti? A cui la donna rifpofe: Non che 
un di loro, che gentiluomini fono, ma un 
ribaldo, quando a voi piacede , mi piace- 
rebbe . 'Allora ditte Currado: Io fpero infra 
pochi dì farvi di ciò liete femmine. E veg- 
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gendo già nella prima forma' i due giovani 
ritornati , onorcvolcmente vcftitigli , doman- 
dò Giuftredi: Che ti farebbe caro fopra 1’ 
allegrezza la qual tu hai, fé tu qui la tua 
madre vedeffi? A cui Giuffredi rifpofe ; Egli 
non mi li lalcia credere che i dolori de’fuoi 
fventurati accidenti 1’ abbian tanto lafciata 
viva: ma, fepurfoffe, fommamente mi fa- 
ria caro , (iccome colui che ancora per lo 
fuoconfiglio micrederrei gran parte del mio 
Itato ricoverare in Cicilia. Allora Currado 
J’ una, c r altra donna quivi fece venire. 
Elle fecero amendue maravigliofa fefla alla 
nuova fpofa , non poco maravigliandoli , 
quale fpirazione poteffe efferellata che Cur- 
rado aveffe a tanta benignità recato , che 
Giannotto con lei aveffe congiunto. Al qua- 
le Madama Beritola , per le parole da Cur- 
rado udite, cominciò a riguardare, c da oc- 
culta virtù della in lei alcuna rammemora- 
zione de’ puerili Fineamenti del vifo del fuo 
figliuolo, fenza afpettare altro dimoftramen- 
to, con le braccia aperte gli corfe al col- 
io: nè la foprabbondante pietà , ed allegrez- 
za materna le permifero di potere alcuna--» 
parola dire: anzi sì ogni virtù fenfitiva le 
chiufero , che quali morta nelle braccia del 
figliuolo cadde . Il quale, quantunque mol- 
to fi maravigliaffe , ricordandoli d’ averla 
molte volte avanti in quel callel medefi» ' 
mo veduta , e mai non conolciutala ; pur 
nondimeno conobbe incontanente l’odor ma. 

E 1 terno , 
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terno , c fe medefimo della fua preterita-!» 
trafcutaggine biafimando, lei nelle braccia 
ricevuta ,lagrimando teneramente baciò . Ma 
poiché Madama Beritola , pietofainente dal- 
la donna di Currado , e dalla Spina ajuta- | 
ta , e con acqua fredda , c con altre loro 
arti , in fé le fmarrite forze ebbe rivoca- 
te , rabbracciò da capo il Bgliuolo con_. 
molte lagrime , e con molte parole dolci , 
e piena dimaterna pietà mille volte, o più 
il baciò ; ed egli lei reverentemente molto 
la vide , e ricevette . Ma poiché T acco- 
glienze onefte , e liete furo iterate tre , e 
quattro volte , non fenza gran letizia , e 
piacer de’ circnftanti ; e 1’ uno all’ altro 
ebbe ogni fuo accidente narrato ì avendo 
già Currado a’ fuoi amici fignificato con 
gran piacere di tutti il nuovo parentado 
fatto da lui ; ed ordinando una bella , e 
magnifica fetta , gli ditte Giuffredi : Curra- 
do , voi avete fatto me lieto di molte cofe , * 

e lungamente avete onorata mia madre*, o- 
ra , acciocché ninna parte in quello che per 
voi fi potta , ci retti a fare , vi priego, 
che voi mia madre , e la mia fetta , e me 
facciate lieti della prefenza di mio fratello, ' 
il quale in forma di fervo , Metter Gua- 
fparrin d* Oria tiene in cafa : il quale , co- 
me io vi diifi già , e lui , e me prefe in 
corfo ; ed appretto , che voi alcuna perfona 
mandiate in Cicilia , il quale pienamente 
s’informi delle condizioni, e dello ftato del 

pae- 
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paefe , e mettafì a fentire quello che è d’ 
Arrighetto mio padre , fe egli è vivo , o 
morto : e , fé è vivo , in che ilato : e d’ o- 
gni cola pienamente informato , a noi ri« 
torni . Piacque a Currado la domanda di 
Giuffredi} e lenza alcuno indugio difcretif. 
fime perfone mandò ed a Genova , ed in 
Cicilia. Colui che a Genova andò, trovato 
Metter Guafparrino , da parte di Currado 
diligentemente il pregò , che lo Scacciato, 
e la Tua balia gli dovette mandare, ordina- 
tamente narranciogli ciò che per Currado era 
fiato fatto verfo Giuffredi , e verfo la ma- 
dre . Metter Guafparrino tt maravigliò for- 
te , quello udendo , e ditte : Egli è vero 
che io farei per Currado ogni cofa che io 
potetti, che gli piacette: ed ho ben in ca- 
la avuti, già fono quattordici anni, il gar. 
zon che tu dimandi, ed una fua madre, li 

3 uali io gli manderò volentieri: ma diragli 
a mia parte , che lì guardi di non aver 
troppo creduto; o di non credere alle favo- 
le di Giannotto, il qual , dì, che oggi lì fa 
chiamar Giuffredi; perciocché egli è troppo 
più malvagio che egli non s’avvifa. £ co- 
sì detto , fatto onorare il .valentuomo , lì 
fece in fegreto chiamar la balia , e cauta- 
mente r efaminò di quello fatto . La qua- 
le avendo udita la rebellion di Cicilia , e 
fentendo, Arrighetto ettervivo, cacciata via 
la paura che già avuta avea , ordinatamen- 
te ogni cofa gli ditte , e le cagioni gli 

E 3 mo- 
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mollrò perchè quella maniera che fatta_j 
avea , tenuta avefle . Mefler Guafparrinq 
vcggcndo, gli detti della balia con quelli 
dcir ambafciador di Currado ottimamente 
convenirli , cominciò a dar fede alle parole ; 
c per un modo , c per un altro , lìccomc 
uomo che allutillìmo era , fatta inquilizio- 
ne di quelta opera , e più ognora trovan- 
do cofe che più fede gli davano al fatto; 
vergognandofi del vii trattamento fatto del 
garzone; in ammenda di. ciò, avendo una 
lua bella figlioletta, d’ età d’ undici anni; 
conofccndo egli chi Arrighetto era fiato , e 
folle ; con una gran dote gli diè per mo- 
glie ; e dopo una gran fefia di ciò fatta , 
col garzone , e con la figliuola , e con 1’ 
ambafciador di Currado , e con la balia , 
montato fopra una galeotta bene armata—» , 
fene venne a Lerici : dove ricevuto da Cur- 
rado , con tutta la fua brigata n’ andò ad 
un caftel di Currado , non molto di quivi 
lontano , dove la fefia grande era apparec- 
chiata . Quale la fefia della madre folTe , 
rivedendo il fuo figliuolo, qual quella de’ 
due .fratelli, qual quella di tutti e tre alla 
fedel balia , qual- quella di tutti fatta a 
Mefler Guafparrino , ed alla fua figliuola, 
c di lui a tutti, e di tutti infieme con Cur- 
rado , e con la fua donna, e co’ figliuoli, e 
co’ fuoi amici; non fi potrebbe con parole 
fpiegare ; e perciò la lafcio ad immaginare . 
Alla quale, acciocché compiuta foflc, volle 
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Dotncneddio , abbondantiflimo donatore-^» 
quando comincia 1 foprasgiugnere le liete 
novelle della vita , e del buono ftato d’ Ar- 
righetto Capecc . Perciocché ell'endo la fella 
grande, e convitati le donne, e gli uomi- 
ni alle tavole, ancora alla prima vivanda, 
fopraggiunfe colui il quale andato era in 
Cicilia; e tra 1’ altre cole raccontò d’Arri, 
ghetto, che , cll'cndo egli in cattività per lo 
Ke Carlo guardato , quando il romor con- 
tro al Re 11 levò nella terra , il popolo a 
furore corfo alla prigione , ed uccile le_^ 
guardie, lui n’ avevan tratto fuori, e ficco- 
me capitale nimico del Ke Carlo, l'aveva- 
no fatto lor capitano , e fcguitolo a caccia- 
re , c ad uccidere i Franceschi. Per la qual 
cofa egli fommamente era venuto nella gra- 
zia del Re Pietro , il quale lui in tutti i 
fuoi beni , ed in ogni fuo onore rimelTo 
avea ; laonde egli era in grande, e buono 
Rato. Aggiugnendo, che egli aveva lui con 
fommo onore ricevuto, ed incRimabile fcRa 
aveva fatta della fua donna, e del figliuo- 
lo, de’ quali mai dopo la prefura fua nien- 
te aveva faputo : ed oltracciò mandava per 
loro una faettia con alquanti gentiluomini , 
li quali appreffo venieno . Coftui fu con gran- 
de allegrezza, e feRa ricevuto, ed afcolta- 
to: c prellamentc Currado con alquanti de’ 
fuoi amici incontro lì fecero a’ gentiluomini 
che per Madama Beritola, c per Qiuffredi 
venieno , e loro, lictaniente ricevette.; ed al 
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fuo convito , il quale ancora al mezzo non 
era, gl’ introdufie. Quivi, e la donna, c 
GiufFrcdi,' ed oltre a quelli, tutti gli altri 
con tanta letizia gii videro , che mai fìmiie 
non fu udita: ed elH avanti che a mangiar 
il poneffero , da parte d’ Arrighetto e {aiu- 
tarono , e ringraziarono , quanto il meglio 
feppero , e piu poterono , Currado, e la Aia 
donna dell’ onore fatto e alla donna di lui, > 
ed al figliuolo; ed Arrighetto, ed ogni co- | 
fa che per lui fi potefie , offerfero al lor 
piacere. Quindi a MefferGuafparrinorivol- • 
ti ( il cui beneficio era inopinato ) differo, 
sè effere certillimi , che qualora ciò che per 
lui verfo Io Scacciato fiato era fatto, da Ar- 
righetto fi fapeffe; che grazie fimiglianti , 
e maggiori rendute farcbbono . AppreTfo que- 
llo, hetiflìmamente nella feda delle due nuo- 
ve fpofe , e con gli novelli fpofi mangiaro- 
no • Nè foto quel di fece Currado feda al 
genero, ed agli altri Tuoi e parenti, ed a- 
mici, ma molti altri. La quale poiché ri- 
pofata fu , parendo a Madama Beritola , ed 
a GiufFrcdi , ed agli altri da doveri! parti- 
re ; con molte lagrime da Currado, e dalla 
fua donna , e da Mefler Guafparrino fopra 
la faettia montati , feco la Spina menando- 
ne , fi partirono ; ed avendo profpero vento , 
lofio in Cicilia pervennero : dove con tanta 
fetta d’ Arrighetto tutti parimente , e’ fi- 
gliuoli , e le donne furono in Palermo ri- 
cevuti, che dire non fi potrebbe giammai; 

dove 
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dove poi molto tempo fi crede che e(E tut* 
ti felicemente viveffero , e , come conofcenti 
del ricevuto beneficio , amici di Meffer Do* 
meneddio . 

NOVELLA NONA. 

Cervino cantra la fede data dal I{e Guilielmo 
• > avolo , combatte una nave del I{e di 
Tuni/iy per torre una fua figliuola; la quale 
uccifa da quegli che fu v’ erano y loro uccide > 
ed a lui è poi tagliata la tefta . 

G Uiliblmo, fecondo Re di Cicilia , 
come i CieiJiani vogliono , ebbe due fi- 
gliuoli , r uno mafehio , e chiamato Ruggie- 
ri , e l'altro femmina, chiamata Gofianza. 
II qual Ruggieri , anziché il padre moren- 
do , lafciò un figliuolo nominato Gerbino . 
11 quale dal fuo avolo con diligenza alle- 
vato, divenne belliflìmo giovane, e famofo 
in prodezza, cd in cortelia . Nè foiamente 
dentro a’ termini di Cicilia (lette la fua fa- 
ma racchiufa , ma in varie parti del mondo 
fonando , in Barberia era chiariifima , la qua- 
le in quc'tempi al Re di Cicilia tributaria 
era. Etra gli altri, alli cui orecchi la ma- 
gnifica fama delle virtù, e della cortefia del 
Gerbin venne, fu ad una figliuola del Re 
di Tunifi , la qual , fecondochè ciafeun che 
veduta l'avea, ragionava, era una delle più 
belle creature che mai dalla natura forfè 
• fiata 
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ftata formata j e la più codumata , e eoa 
nobile, e grande animo. La quale volen«: 
rieri de’valorolì uomini ragionare udendo, 
con tanta affezione le cofe valorofamente o- 
pcratc dal Gerbino , da uno, c da un altro 
raccontate , raccolfc , e sì le piacevano , che 
ella feco lleffa immaginando , come fatto ef- 
fer dovefle, ferventemente di lui s’innamo* 
rò, e più volentieri, che d’altro, di lui ra> 
gionava, echi ne ragionava, afcoltava. D’ 
altra parte era, lìccome altrove, in Cicilia 
pervenuta la grandilTima fama della bellezza 
parimente , e del valor di lei , e non fenza 
gran diletto , nè in vano gli orecchi del Ger- 
bino aveva tocchi: anzi non meno, ch« di 
lui la giovane infiammata foffe , lui di lei 
aveva infiammato. Per la qual cofa infino a 
tanto, che onefla cagione dall’avolo d’ an. 
dare a Tunifi la licenza impetraffe, difide- 
rofo oltremodo di vederla , ad ogni fuo a- 
mico che là andava , imponeva , che a Tuo 
potere, il fuo fegreto, e grande amor facef- 
fe per quel modo che miglior gli parefTe, 
fentire , e di lei novelle gli recafl'e . De* 

3 uali alcuno fagaciflimamcnte il fece, gioje 
a donne portandole, come i mercatanti fan* 
no , a vedere: ed interamente 1’ ardore del 
Gerbino apertole , lui , c le fuc cofe a’ fuoi 
comandamenti offerfe apparecchiate . La qua* 
le con lieto vifo, e 1’ ambafeiadore , e 1’ 
ambafeiata ricevette: e rifpoftogli, che ella 
di pari amore ardeva , qna delle Tue più ca- 

re 
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re gioje, io teftimonianza di ciò, gli man- 
dò. La quale il Gerbino con tanta allegrez- 
za ricevette , con quanta qualunque cara co- 
fa ricever fi pofla , ed a lei per coilui me- 
defimo più volte fcrifl'e , e mandò cariflimi 
doni. Ma andando le cofe in quella guifa, 
ed un poco più lunghe, che bifognato non 
farebbe , ardendo d’ una parte la giovane , 
e d’ altra il Gerbino, avvenne, che il Re 
di Tunifi la- maritò al Re di Granata : di 
che ella fu crucciofa oltremodo , penfando , 
che non folamentc per lunga dillanzia al 
fuo amante s’allontanava, ma che quali del 
tutto tolta gli era: e fe modo veduto avef- 
fe , volentieri , acciocché quello avvenuto 
non fofié , fuggita fi farebbe dal padre , c 
venucafenc al Gerbino. Similmente il Ger- 
bino , quello maritaggio fentendo , fenza mi- 
fura ne viveva dolente, e feco fpeflb penfa- 
va , fe modo veder potefle , di volerla tor- 
re per forza, fe avvenifle, che per mare a , 

marito n’andaffe. Il Re di Tunifi , fenten- 
do alcuna cofa di quello amore, e del pro- 
ponimento del Gerbino , e del fuo valore, 
e della potenzia dubitando j venendo il tem- 
po che mandar ne la dovea , al Re Guili- 
elmo mandò lignificando ciò che fare in- 
tendeva, e che ficurato da lui, che nè dal 
Gerbino , nè da altri per lui , in ciò impe- 
dito farebbe , lo ’ntendeva di fare . 11 Re 
Guilielmo , che vecchio fignore era , ne \ 

dello innamoramento del Gerbino aveva al- 

cuna 
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cuna cofa fentita, non immaginandoli, che 
per quefto addomandata foffe tal ilcurtà , li- 
Dcramcntc la concedette , ed in fegno di 
ciò , mandò al Re di Tunifi un fuo guan- 
to . Il quale, poiché la fìcurtà ricevuta eb- 
be , fece una grandillìma , e bella nave nel 
pòrto di Cartagine appreftare , e fornirla di 
ciò che bifogno aveva a chi fu vi doveva 
andare , ed ornarla , ed acconciarla per fu 
mandarvi la figliuola in Granata : nè altro 
afpettava , che tempo . La giovane donna, 
che tutto quello fapeva , e vedeva , occulta- 
mente un fuo fervidore mandò a Palermo, 
ed impofegli , che il bel Gerbino da fua 
parte falutafle, egli diceffe , che ella infra 
pochi dì era per andarne in Granata : per- 
chè ora fi parrebbe, fe così foffe valentuo- 
mo come fi diceva , e fe cotanto 1’ amaffe 
quanto più volte fignificato l’avea. Coftui 
a cui impella fu , ottimamente fe T amba- 
feiata , ed a Tunifi ritornolli . Gerbino que- 
llo udendo, e fappiendo che il Re Guiliel- 
mo fuo avolo data avea la ficurtà al Re di 
Tunifi , non fapeva che farli . Ma pur , da 
amore fofpinto, avendo le parole della don- 
na intefe, e per non parer vile, andatofene 
a Medina, quivi prellamente fece due galee 
fottili armare , .e medivi fu di valentuomini , 
con effe fopra la Sardigna n’andò, avvifan- 
do , quindi dovere la nave della donna paffa- 
re. Nè fu di lungi l’effetto al fuo avvifo: 
perciocché pochi dì quivi fu flato , che la 

nave 
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nave con poco vento , non guari lontana al 
luogo dove afpettandola ripollo s’ era , fo* 

f iravvenne . La (^al veggendo Gerbino, z* 
uoi compagni dille : Signori , le voi cosi va<- 
lorofi liete, come io vi tegno, niun di voi 
lenza aver fentito , o fentire amore, credo 
che Ha ; lenza il eguale ( lìccome io meco me* 
delìmo eliimo) niun mortale può alcuna vir- 
tù , o bene in lè avere : e le innamorati llati 
liete , o lete , leggier cola vi fìa comprendere 
il mio dillo. Io amo, ed amor m’indulle a 
darvi la prelente fatica : e ciò che io amo , 
nella nave che qui davanti ne vedete , di- 
mora , la quale infìeme con quella cola che 
io più dilidero, è piena di grandilHme ric- 
chezze ; le quali , le valorofi uomini liete , con 
poca fatica , virilmente combattendo , acqui- 
ilar polliamo : della qual vittoria io non cer- 
co che in parte mi venga le non una don- 
na , per lo cui amorei’ muovo l’ arme : ogni 
altra cola fi a vollra liberamente inlin da ora . 
Andiamo adunque, e bene a vventurola mente 
allagliamo la nave: il marCf alla nollra im- 
prefa favorevole , lenza vento prellarle , la 
ci tien ferma . Non erano al bel Gerbino 
tante parole bilogno; perciocché i Melline- 
ft , che con lui erano, vaghi della rapina, 
già con r animo erano a far quello di che 
il Gerbino gli confortava con le parole. 
Perchè fatto un grandilfimo romore nella fi- 
ne del luo parlare , che cosi folle , le crorn. 
be lonarono, e prele l’armi, dierono de* 

remi 
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remi in acqua, cd alla nave pervennero. 
Coloro che fopra la nave erano , veggen- 
do di'Iontan venir le galee, non potendoli 
partire, s’ apprcftarono alla difefa. Il bel 
Geibino ■ a quella pervenuto fe comandare, 
che i padroni di quella fopra le galee man- 
dati foffero , fe la battaglia non voleano. I 
Saracini , certificati chi erano, e che doman- 
daffero, differo, fè effere contro alla fede 
lor data dal Re , da loro affaliti , ed in 
fegno di ciò mollrarono il guanto del Re 
Guiglielmo, c del tutto- ncgaron di mai, 
fe non per battaglia, arrenderfi , o cofa__# 
che fopra la nave folle, lor dare. Gerbino, 
il qual fopra la poppa della nave veduta 
aveva la donna, troppo più- bella affai, che 
egli feco non eftimaVa , infiammato più 
che prima; al mollrar del guanto, rifpofe, 
che quivi non avea falconi al prefente, per- 
chè guanto v’ aveffe luogo ; e perciò , -ove 
dar non voleffcr la donna , a ricevere la 
battaglia s’ appreftaffero / La qual fenza 
più attendere, a faetrare , ed a gittar pie- 
tre 1 ’un verfo l 'altro fieramente incomincia- 
rono, *e lungamente, con'danno di ciafeuna 
delle parti, in tal guifa combatterono. Ul- 
timamente, veggcndolì il Gcrbin poco util 
fare, prefe un Icgnettò, che di Sardigna me- 
nato aveano, ed in quel melfo fuoco, con 
amendue le galee quello accodò alla nave. 
Il che veggendo i Saracini, e conofeendo, 
fè di necemtà o doverli arrendere > o mo- 
rire ; 
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rire; fatto fopra coverta la. figliuola del Re 
venire, che fotto coverta piagnea , e quella 
menata alla proda della nave, echiamato il 
Gerbino, prcfente agli occhi fuoi , lei gri- 
dante mercè ed ajuto fvenarono, ed in mar 
gittandola , diffono : Togli , noi la ci dia- 
mo , qual noi polliamo, e chencc la tua fe- 
de l’ha meritata. Gerbino veggendo la cru- 
deltà di cortoro, quali di morir vago, non 
curando di faceta, nè di pietra, alla nave fi 
fece accoltale: e quivi fu , mal grado di quan- 
ti ve n’ erano, montato ( non altramenti che 
un leon famelico nell’armento de’ giovenchi 
venuto, or quello, or quello fvenando , pri- 
ma co’ denti , eeon 1’ unghie la fu*a'ira,fazia , 
che la fame) comma fpada in manoorque- 
fto , or quel tagliando de’ Saracini , crudel- 
mente molti n’ uccife Gerbino : e già crefeen- 
te il fuoco nell’ accefanave, fattone a’ mari- 
nari trarre quello che fi potè, per appaga- 
mento di loro , giù fene fcefe con poco lieta 
vittoria de’ fuoi avverfarj avere acquiftata. 
Qiìindi fatto il corpo della bella donna ri- 
coglier di mare, lungamente j c con molte 
lagrime il pianfe, ed in Cicilia tornandofi , 
in Uftica , piccioletta itola, quali a Trapa- 
ni dirimpetto, onorevolemente il fc feppel- 
lire ; cd a cafa, più dolorofo che altro uo- 
mo, fi tornò. 11 Re di Tunifi , - faputa la 
novella, fuoi ambafeiadori di nero veftiti al 
RcGuiglielmo mandò, doglicndofi della fe- 
^e che gli era Rata male offervata, e rac- 

con- 
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contarono il come. Di che il Re Gnigliel- 
mo turbato forte , nè vedendo via da poter 
la juitizia negare , ( che la dimandavano ) 
fece prendere il Gerbino : ed egli medefìmo » 
non effendo alcun de’baron fuoi che con— ■ 
prieghi di ciò fì sforzaffe di rimuoverlo , il 
condannò nella tefta , ed in fua prefenzia 
gliele fece tagliare , volendo avanti fenza 
nipote rimanere, che effer tenuto Re fenza 
fede . Adun(]ue così miferamente in pochi 
giorni i due amanti , fenza alcun frutto del 
loro amore aver fentito , di mala morte mo. 
rirono , com* io v’ ho detto . 

NOVELLA DECIMA. 

CiftiinKji dfHd MdrtHcch Gomito , U quale u» 
dendo che morto era , fer difperata fola fi 
mette im una barca , la quale dal vento fu 
traf portata a Sufa. ì^i trovai vivo in Tunifi , 
palefaglifi , ed egli , grande effendo col Re 
per configli dati , fpdfatala, ricco con lei i» 
Lipari fene torna . 

V I c I N di Cicilia è una ifoletta chiama. 

ta Lipari , nella quale , non è ancor gran 
tempo, fu una belliluma giovane chiamata 
Goftanza , d* affai orrevoli genti dell’ ifola na- 
ta . Della quale un giovane , che dell* ifola e- 
ra , chiamato Martuccio Gomito , affai leggia- 
dro , e collumato , e nclXuo meitiere valorofo , 
/ s’in- 
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's’innamorò. La qual sì di lui fimilmentes’ 
accefe , che mai ben non fentiva , fe non quan- 
to il vedeva. E dillderando Martuccio d’a- 
verla per moglie, al padre di lei la fece ad- 
dimandare; il quale rilpofe , lui effer po- 
vero , e perciò non volergliele dare . Mar- 
tuccio, (degnato di vederli per povertà ri- 
fiutare , con certi fuoi amici , c parenti , 
giurò di mai in Lipari non tornare, fc non 
ricco . E quindi partitoli , corfeggiando , co- 
minciò a coileggiar la Barberia , rubando 
ciafeuno che meno poteva di lui . Nella 
qual cofa affai gli fu favorevole la fortuna, 
(e , egli aveffe faputo por modo alle felicità 
fue . Ma non ballandogli d’ effere egli, c* 
fuoi compagni inbrievc tempo divenuti ric- 
chiflìmi , mentrechè di tranfricchire cercava- 
no, avvenne, che da certi legni di Saraci- 
ni , dòpo lunga difefa , co’ iuoi compagni 
fu preio , e rubato , e di loro la maggior 
parte da’ Saracini mazzerati : ed , isfondolato 
il legno, effo menato a Tunifi, fu meffo 
in prigione, ed in lunga miferia guardato. 
In Lipari tornò, non per uno, o per due, 
ma per molte, e diverfe perfone la novella, 
che tutti quegli che con Martuccio erano 
fopra il Icgnetto , erano Itati annegati . La 
giovane, la quale fenza mifura della partita 
di Martuccio era (lata dolente, udendo, lui 
con gii altri effer morto, lungamente pian- 
fe , e feco dilpofc.di non voler più vivere. 
E non fofferendole il cuore di fe medefima 

F con 
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con alcuna violenza uccidere, pensò nuova 
neceflìtà dare alla Tua morte : ed ufcica fe- 
gretamente una notte di cafa il padre, ed 
al porto venutafeiie, trovò per ventura, al- 
quanto fcparata dall’ altre navi una navicel- 
la di pefcatori } la quale ( perciocché pure 
allora fmontati n’ erano i fignori di quella) 
d’albero, e di vela, e di remi la trovò for- 
nita. Sopra la quale prellamente montata, e 
co’ remi alquanto in mar tiratali , ammaedra- 
ta alquanto dell’ arte marinarefca , fìccome 
generalmente tutte le femmine in quella i- 
lola fono , fece vela, e gittò via i remi, 
ed il timone , ed al vento tutto fì commife : 
avvifando, dover di neceUìtà avvenire , oche 
il vento barca fenza carico, e fenza gover- 
natore rivolgelTe , o ad alcuno fcoglio la 
percotefl'e , crompeffe: di che ella, eziandio 
fc campar volefle, non poteflc, ma di ne- 
cellìtà annegafle . £d avviluppatali la telfa 
in un mantello, nel fondo della barca pia- 
gnendo li mife a giacere . Ma tutto altra- 
menti addivenne, che ella avvifato non a- 
vea : perciocché, clTendo quel vento che- . 
traeva, tramontana, c quello alTai foave, e 
non efl'endo quali mare , e bene reggente la 
barca ; il feguente dì alla notte che fu mon- 
tata v’ era, in fui vefpro ben cento miglia 
fopra Tunili , ad una piaggia vicina ad una 
città chiamata Sufa ne la portò. La giova- 
ne d’effere più in terra, che in mare, nien- 
te fcntiva , fìccome colei che mai per al- 
cuno 
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cuno accidente da giacere non aveva il ca« 
po levato» nè di levare intendeva. Era al. 
lora peravventura , quando la barca feri fo- 
pra il lito , una povera fecnminetta alla ma. 
rina , la quale levava dal fole reti di Tuoi 
pefeatori: la quale vedendo la barca , lì ma* 
ravigliò come con la vela piena foffe lafcia* 
ta percuotere in terra . E , penfando che in 
quella i pefeatori dormilTono, andò alla bar. 
ca » e niuna altra perfona , che quella gio> 
vane, vi vide, la quale effa , lei, che forte 
dormiva, chiamò molte volte: ed alla fine 
fattala rifencire, ed all’ abito conofciutala_^ 
che Crilliana era, parlando Latino, la di. 
mandò, come foffe, che ella quivi in quel* 
la barca così foletta foffe arrivata . La gio* 
vane, udendo la favella Latina , dubitò, non 
forfè altro vento l’aveffe a Lipari ritorna- 
ta: e fubitamente levatali in pie, riguardò 
attorno , e non conofeendo le contrade , e 
veggendoli in terra , domandò la buona fcm> 
mina, dove ella foffe. A cui la buona fem- 
mina rifpofe: Figliuola mia, tu fe’ vicina a 
Sufa in Barbcria . 11 che udito la giovane, 
dolente, che Iddio non 1’ aveva voluto la 
morte mandare, dubitando di vergogna, e 
non fappiendo che farfi , a piè della fua_< 
barca a feder pollali, cominciò a piagnere. 
La buona femmina quello vedendo , ne le 
prefe pietà , c tanto la pregò, che in una 
fua capannetta la menò , e quivi tanto la 
lufingò , che ella le diffe , come quivi arri- 
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vata foffe; perchè fentendola la buona fem- 
mina effere ancot digiuna , fuo pan duro, cd 
alcun pefee, ed acqua l’apparecchiò, e tan- 
to la pregò, che ella mangiò un poco. La 
Goftanza appreffo domandò , chi forfè la buo- 
na femmina, che così Latin parlava. A cui 
clladiffe, che da Trapani era , ed aveva no- 
me Caraprefa, e quivi ferviva certi pefeatori 
Criiliani. La giovane udendo dire Carapre- 
fa , quantunque dolente foffe molto, e non 
fappiendo ella fteffa che cagione a ciò la 
fi moveffe, in fe fteffa prefe buono agurio 
d’ aver quello < nome udito , e cominciò a 
fperar, fenza faper che, ed alquanto a cef- 
fate il difiderio della morte.' £; fenza ma- 
nifeftar chi fi foffe , nè donde , pregò cara- 
mente la buona femmina , che per l’amor d’ 
Iddio aveffe mifericordia della fua giova- 
nezza, e che alcuno configlio le deffe, per 
lo quale ella poteffe fuggire , che villania 
fatta non le foffe . Caraprefa , udendo co- 
ftei, a guifa di buona femmina, lei nella 
fua capannetta lafciata , preftamente raccol- 
te le fue reti, a' lei ritornò, e tutta nel fuo 
mantello fteffo chiufala , in Sufa con feco 
la menò, c quivi pervenuta le diffe; Go- 
ftanza , io ti menerò in cafa d’ una boniilì- 
ma donna Saracina , alla quale io fo molto 
fpeffo Icrvigio di fue bifogne ; ed ella è 
donna antica , e mifericordiofa : io le ti rac- 
comanderò, come io potrò il più: e certif— 
lima fono che ella ti riceverà volentieri , c 

co- 
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come figliuola ti tratterà : e tu con lei fian« 
do, t’ ingegnerai , a tuo potere, fervendo- 
la, d’acquifiar la grazia fua inlìno a tan- 
to che Iddio ti mandi miglior ventura: e, 
come ella diffe , cosi fece. La donna, la 
qual vecchia era oramai, udita coiliei , guar- 
dò la giovane nel vifo, c cominciò a la- 
grimare, e prefala, le baciò la fronte, e 
poi per la mano nella fua cafa ne la menò, 
nella quale ella con alquante altre femmine 
dimorava fenza alcuno uomo , e tutte di 
diverfe cofe lavoravano di lor mano , di fé- 
ta, di palma, di cuojo, diverfi lavorii fac- 
cendo . De’ quali la giovane in pochi di ap- 
parò a fare alcuno, e con loro infieme co- 
minciò a lavorare. Ed in tanta grazia, e 
buono amore venne della donna, e dell’ al- 
tre, che fu maravigliofa cofa , ed in poco 
fpazio di tempo , moftrandoglielc effe , il 
lor linguaggio apparò. Dimorando adun- 
que la giovane in Sufa effendo già fiata 
a cafa fua pianta per perduta , e per mor- 
ta , avvenne, che effendo Re di Tunifi u- 
no che fi chiamava Mariabdela , un giova- 
ne di gran parentado, e di molta potenza 
il quale era in Granata, dicendo, che a 
lui il reame di Tunifi apparteneva, fatta 
grandilfima moltitudine di gente, fopra il 
Re di Tunifi fene venne per cacciarlo del 
regno. Le quali cofe .venendo ad orecchie a 
Martuccio Gomito in prigione, il qual mol- 
to bene fapeva il Barbarefeo , ed udendo , 
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che il Re di Tunifi faceva grandiflimo sfor- 
zo a Tua difefaj difle ad ua di quegli li 
quali lui, c’ fuoi compagni guardavano: Se 
io poteffi parlare al Re , e’ mi dà il cuore, 
che io gli darei un confìglio , per Io quale 
egli vincerebbe la guerra Tua . La guardia 
diffe quelle parole al fuo fignore, il qua- 
le al Re il rapportò incontanente: per la 
qual cofa il Re comandò che Martuccio gli 
ioffe menato: e domandato da lui , che con. 
figlio il fuo foffe, gli rifpofe così: Signor 
mio, fe io ho bene in altro tempo, che io 
in quelle voftrc contrade ufato fono , alla 
maniera la qual tenete nelle vollre batta- 
glie , pollo mente , mi pare che più con ar- 
cieri , che con altro quelle facciate : e per. 
ciò, ove fi trovaffe modo, che agli arcieri 
del volito avverfario mancaffe il laettamen- 
to , e’ voliti ne aveffero abbondevolmente , 

10 avvifo , che la volita battaglia fi vince- 
rebbe. A cui il Re diffe: Senza dubbio, fe 
entello fi poteffe fare, io mi crederrei effer 
vincitore. Al quale Martuccio diffe: Signor 
mio, dove voi vogliate, egli fi potrà ben 
fare ; ed udite come . A voi convien far fa- 
re corde molto più fottili agli archi de’vo- 
ftri arcieri , che quelle che per tutti comu- 
nalmente s’ufano, ed apprelfo farfare faet- 
lamento, le cocche del quale non fieno buo- 
ne, fe non a quelle corde fottili: e quello 
conviene che fia si fegretamente fatto , che 

11 Tollro avverfario noi fappia ; perciocché 

egli 
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egli ci trovcrrcbbe modo : e la cagione per- 
chè io dico quello , è quella. Poiché gli ar. 
cieri del voUro nimico avranno il fuo faec- 
tamento faetcaco, e i vollri il fuo, fapetej 
che di quello che i vollri faettato avranno, 
converrà , durando la battaglia , che i vollri 
nimici ricolgano, ed a’ vollri converrà rico- 
glier del loro . Ma gli avverfarj non potran- 
no il faettamento faettato da’ vollri adope- 
rare , per le picciole cocche , che non rice- 
veranno le corde grolTe; dove a’ vollri av- 
verrà il contrario ^el faettamento de’ nimici; 
perciocché la fotti! corda riceverà ottima- 
mente la faetta che avrà larga cocca: e co- 
sì i vollri faranno di faettamento copiofì ) 
dove gli altri ne avranno difetto. Al Re, 
il quale favio fignore era, piacque il confi- 
glio di Martuccio, ed interamente feguito- 
lo, per quello trovò la fua guerra aver vin- 
ta ; laonde fommamente Martuccio venn^ 
nella fua grazia, e per confeguente in gran- 
de, e ricco llato. Corfe la fama di quelle 
cofe per la contrada , ed agli orecchi della 
Gollanza pervenne , Martuccio Gomito eflPer 
vivo , il quale lungamente morto aveva cre- 
duto. Perché 1 ’ amor di lui già nel cuor di 
lei intiepidito, con fubita fiamma fi racce- 
fe , e divenne maggiore , e la morta fperan- 
za fufeitò . Per laqualcofa alla buona don- 
na con cui dimorava, interamente ogni fuo 
accidente aperfe , e le diflc , fé difiderare d’ 
andare aTunilì, acciocché gli occhi fazialfe 

F 4 di 
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di ciò che gli orecchi con le riceyaté vóci 
fatti gli aveano dinderolì . La quale il fuo 
difiderio le lodò molto : e , come fua madre 
(lata foffe , entrata in una barca , con lei in* 
fìeme a Tuni/i andò; dove con la Goftanza 
in cafa d’una fua parente fu ricevuta onore» 
volmente . £d elTendo con lei andata Cara* 
prefa , la mandò a fentire quello che di 
Martuccio trovar poteffe ; e , trovato , lui effer 
vivo, ed in grande Itato; e rapportogliele . 
Piacque alla gentildonna di volere efler co- 
lei che a Martuccio fignificaffe , quivi a lui 
effer venuta la fuaGoìtanza : ed, andatafene 
un dì là dove Martuccio era , gli diffe.^; 
Martuccio , in cafa mia è capitato un tuo 
fervidore, che vien da Lipari, e quivi ti 
vorrebbe fegrctamente parlare ; e perciò per 
non fidarmene ad altri, lìccome egli ha vo- 
luto , io medefima tei fono venuta a figni- 
ficare . Martuccio la ringraziò , ed appreffo 
lei alla fua cafa fcn’andò. Q_uando la gio- 
vane il vide, preflo fu, che di letizia non 
mori: e non potendofene tenere , fubitamen- 
te con le braccia aperte gli corfe al collo, 
ed abbracciollo , e per compallione de’ paf- 
fati infortuni , e per la prefentc letizia, 
fenza potere alcuna cofa dire , teneramente 
cominciò a lagrimare. Martuccio veggendo 
la giovane , alquanto maravigliandofi , fo- 
praltette , e poi fofpirando diffe : OGoftan- 
za mia , or fe’ tu viva ? egli è buon tempo , 
che io iatefi che tu perduta cri, ne a cafa 

no- 
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noftra di te alcuna cofa fì fapeva : e , quello 
detto , teneramente lagriraando , 1’ abbracciò . 
La Goilanza gli raccontò ogni fuo acciden- 
te , e 1’ onore che ricevuto avea dalla gen- 
tildonna , con la quale dimorata era. Mar- 
tuccio, dopo molti ragionamenti da lei par- 
titoli, al Re fuo lìgnore n’ andò, e tutto 
gli contò , cioè i Tuoi cali , e quegli della 
giovane , aggiugnendo , che con fua licenza 
intendeva , fecondo la nollra legge , di fpo- 
farla . Il Re li maravigliò di quelle cofe ; 
e fatta la giovane venire , c da lei udendo 
che così era come Martuccio aveva detto, 
diffe: Adunque 1 ’ hai tu per marito molto 
ben guadagnato: e fatti venire grandiRimi , 
e nobili doni, parte a lei nc diede, c parte 
a Martuccio, dando loro licenzia di fare in- 
tra fè quello che più foffe a grado a cia- 
fcheduno. Martuccio, onorata molto la gen- 
tildonna con la quale la GoRanza dimora- 
ta era, e ringraziatala di ciò che in fervi- 
gio di lei aveva adoperato, e donatile do- 
ni quali a lei fi confaceano , cd accoman-. 
datala a Dio , non fenza molte lagrime dal- 
la Goilanza Il parti : ed appreffo, con licen- 
zia del Re , fopra un legnetto montati , e con 
loro Caraprefa , con profpero vento a Lipari 
ritornarono : dove fu sì grande la fella , che 
dir non lì potrebbe giammai . Quivi Martuc- 
cio la fposò , e grandi, e belle nozze fece, e 
poi appreffo con lei infieme in pace, ed in 
ripofo lungamente goderono del loro amore . 

NO- 
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NOVELLA UNDECIMA. 

Federigo degli ^Iberighi 4M4 , e non è dnutto , 
ed in corte fin f pendendo , Ji confumn ^ e ri- 
mangli un fol falcone , il ^uale y non aven^ 
do altro y dà a mangiare alla fua donna ve- 
nutagli a cafa : la qual do fappiendo y mu- 
tata d' animo y il prende per marito y e fallo 
ricco . 

C Oppo di Borghefe Domenichi (il qual 
fu nella noltra città , e forfè ancora è , 
uomo di reverenda y c di grande autorità ne* 
di noftri , e per coAumi , e per virtù molto 

S iù che per nobiltà di fangue Chiariflìmo ^ e 
egno d’ eterna fama ) elTendo già d’ anni pie* 
no , fpeflc volte delle cofe paflfate , co’ fuoi vi - 
cini, e con altri (ì dilettava di ragionare: la 
qual cofa egli meglio > e con piu ordine, t 
con maggior memoria , ed ornato parlare, 
che altro uóm, feppe fare. Era ufato di di. 
re, tra 1’ altre fue belle cofe, che in Firen. 
ze fu già Un giovane , chiamato Federigo 
di Mefler Filippo Alberighi , in opera d’ar- 
me , ed in cortefia pregiato fopra ogn’ altro 
donzel di Tofcana . Il quale , (iccome il più 
de’ gentiluomini avviene , d’ una gentildon- 
na chiamata Monna Giovanna s’innamorò^ 
ne’ Tuoi tempi tenuta delle più belle, e del. 
le più leggiadre , che in Firenze fodero : ed 
acciocché egli 1’ amor di lei acquidar po« 

tede , 





UNDECIMA. 91 

tcffc , gioftrava , armeggiava , faceva fcftc , 
e donava , ed il fuo lenza alcun ritegno 
fpendeva. Ma ella, non meno oneda , che 
bella, niente di quelle cofe per lei fatte, 
ne di colui lì curava che le faceva. Spen> 
dendo adunque Federigo, oltre ad ogni Tuo 
potere, molto, e niente acquidando, ficco- 
me di leggiere avviene } le ricchezze manca- 
rono, ed elio rimale povero, fenza altra co- 
fa , che un fuo poderetto piccolo , elTergli 
rimala, delle rendite del quale drettilhma- 
mente vivea , ed oltre a quedo , un fuo fal- 
cone de’ migliori del mondo. Perche aman- 
do più che mai , nè parendogli più potere 
efl'er cittadino , come difiderava , a Campi , 
là dove il fuo poderetto era , fen’ andò a 
dare. Quivi, quando poteva, uccellando, 
e fenza alcuna perfona richiedere , paaiente- 
mente la fu a povertà comportava . Ora av- 
venne un dì , che effendo così Federigo di- 
venuto all’edremo, che il marito di Mon- 
na Giovanna infermò , e veggendofi alla 
morte venire , fece tedamento , ed eflendo 
ricchiflìmo , in quello lafciò fuo erede un 
fuo figliuolo già grandicello : ed appreflò 
quedo , avendo molto amata Monna Gio- 
vanna , lei , fe avveniflc che il figliuolo 
fenza erede legittimo morifle , fuo eredt_* 
fudituì , e moriflì . Rimafa adun(]^ue vedova 
Monna Giovanna , Come ufanza e delle no- 
dre donne, l’anno dì date con quedo fuo 
figliuolo fen* andava in contado ad una fua 

pofef- 


Digitized by Google 



91 NOVELLA 

pofeffionc , afl'ai vicina a quella di Federi- 
go'^ Perché avvenne, che quello garzoncello 
s’ incominciò a dimefticare con quello Fede- 
rigo , ed a dilettarli d’uccelli, e di cani : ed 
avendo veduto molte volte il falcone di Fe- 
derigo volare , iftranamente piacendogli , 
forte diliderava d’ averlo : ma pure non s’ 
attentava di domandarlo, vergendolo a lui 
efl'er cotanto caro . £ così uando la cola , 
avvenne, che il garzoncello infermò: di che 
la madre dolorofa molto , come colei che 
più non avea , e lui amava quanto più li 
poteva, tutto ’l dì llandogli dintorno, non 
ridava di confortarlo, e Ipefl'e volte il do- 
mandava fé alcuna cola era la quale egli 
difideraffe, pregandolo gliele dicelTe ; che 
per certo, fe poflibile foffe ad avere, pro- 
caccerebbe come l’aveffe. Il giovane, udi- 
te molte volte quefte proferte , diffe : Ma- 
dre mia , fé voi fate che io abbia il fai- 
cone di Federigo, io mi credo preftamente 
guerire. La donna, udendo quello, alquan- 
to fopra fé flette , e cominciò a penfare 
quello che far doveffe . Ella fapeva che_» 
Federigo lungamente l’aveva amata, ne mai 
da lei una fola guatatura aveva avuta; per- 
chè ella diceva: Come manderò io , o andrò 
a domandargli quello falcone, che è, per 
quel che io oda , il migliore che mai vo- 
laffe , ed oltracciò il mantien nel mondo? 
E come farò io sì feonofeente , che ad un 
gentiluomo, al quale niuno altro diletto è 
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più rimafo, io quefto gli voglia torre Ed 
in così fatto penftero impacciata , comechè 
ella foffe certiffima d’ averlo, fe ’l dotnan- 
daffe , fenza faper che dover dire, non ri* 
fpondeva al figliuolo, ma fi flava. Ultima- 
mente tanto la vinfc T amor del figliuolo , 
che ella feco difpofe, per contentarlo., che 
che efl'er ne doveffe, di non mandare, ma 
d’ andare ella medefima per cfl'o, e di re- 
cargliele ; e rifpofegli: Figliuol mio, con- 
fortati, e penfa di guerire di forza: che io 
ti prometto che la prima cola che io < farò 
domattina , io andrò per efio , c sì il ti 
recherò . Di che il fanciullo lieto , il dì 
medefimo moflrò alcun miglioramento . La 
donna la mattina feguente, prefa un’ altra 
donna in compagnia , per modo di diporto 
fen’ andò alla picciola cafetta di Federigo, 
e fecelo addimandare. Egli, perciocché non 
era tempo, nè era flato a que’ dì d’uccellare, 
era in un fuo orto, e faceva cerei fuoi la- 
vorietti acconciare . Il quale udendo che 
Monna Giovanna il domandava alla porta , 
maravigliandoli forte , lieto là corfe La 
quale vedendo! venire , con una donnefea 
piacevolezza levataglifi incontro , avendola 
già Federigo reverentemente falutata, difl'e : 
Bene fica, Federigo, e feguitò: Io fon ve- 
nuta a rifiorarti de’ danni li quali tu hai 
già avuti per me , amandomi più che fla- 
to non ti farebbe bifogno : ed il rilloro, è 
cotale, che io intendo con quella mìa com- 
pagna 
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pagna infìeme definar teco di medicamente 
damane. Alla qual Federigo umilmente ri- 
fpofe : Madonna , niun danno mi ricorda 
mai aver ricevuto per voi , ma tanto di 
bene , che fe io mai alcuna cofa valfi , per 
lo vodro valore , e per 1’ amore che por- 
tato v’ho, avvenne. E per certo queda ve- 
drà liberale venuta m’ è troppo più cara, 
che noit farebbe , fc da capo rni fofle dato 
da fpendere , quanto per addietro ho già 
fpefo , comechè a povero ode fiate venuta. 
E così detto , vergognofamente dentro alla 
fua cafa la ricevette , e di quella nel fuo 
giardino la condulTe; e quivi, non avendo 
a cui ìarle tener compagnia ad altrui , dif- 
fe ; Madonna, poiché altri non c’è, queda 
buona donna moglie di quedo lavoratore vi 
terrà compagnia , tanto , che io vada a far 
metter la tavola . Egli , con tutto che la 
fua povertà folle drema , non s’ era ancor 
tanto avveduto, quanto bifogno gli facca , 
che egli avcd'c fuor d’ordine fpefe le fue ric- 
chezze . Ma queda mattina , niuna cofa tro- 
vandoli , di che potere onorar la donna , 
per amor della quale egli già infiniti uo- 
mini onorati avea, il fc ravvedere: ed ol- 
tremodo angofeiofo, feco deflb maladicen- 
do la fua fortuna, come uomo che fuor di 
fé folfe, or qua, ed or là trafeorrendo , nè 
denari, nè pegno trovandoli, elTendo l’ora 
tarda , ed il dilìdero grande di pure onorare 
d’ alcuna cofa la gentildonna: e non volen- 
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dO) non che altrui, ma il lavorator fuoileflb 
richiedere, gli corfc agli occhi il Tuo buon 
falcone, il quale nella fua faletta vide fo> 
pra la ilanga . Perchè non avendo a che aU 
tro ricorrere, prefolo, c trovatolo graffo, 
pensò, lui effer degna vivanda dicotal don* 
na. E però, fenza più penfarc, tiratogli il 
collo, ad una fua fanticella il fepreffamcnte , 
pelato, ed acconcio, mettere in uno fchi- 
done , ed arroffir diligentemente: e meffa 
la tavola con tovaglie bianchidìme , delle 
quali alcuna ancora avea, con lieto vifori» 
tornò alla donna nel Tuo giardino , ed il 
degnare , che per lui far fi potea , difl'e ef- 
fere apparecchiato. Laonde la donna, con 
la fua compagna levatali , andarono a tavo- 
la , e fenza fapere che fi mangiaffero, infie- 
me con Federigo , che con ^omma fede le 
lerviva, mangiarono il buon falcone. £ le- 
vate da tavola , ed alquanto con piacevoli 
ragionamenti con lui dimorate, parendo al- 
la donna tempo di dire quello perchè an-. 
data era, cosi benignamente verlo Federigo 
cominciò a parlare : Federigo , ricordandoti 
tu della tua preterita vita , e della mia o- 
neffà , la quale peravventura tu hai reputa- 
ta durezza, c crudeltà, io non dubito pun- 
to, che tu non ti debbi maravigliare aella 
mia prefiinzione , fentendo quello perchè 
principalmente qui venuta fono: ma fe fi- 
gliuoli avelli, o avelli avuti, per li quali 
potclli conofeere, di quanta forza fia 1’ a- 

mor 
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mor: che lor (ì pòrta , mi parrebbe eifer 
certa , che in parte m’ avrefti per iicufata : 
ma comechè tu non abbia , io che n’ ho u- 
no , non poffo però le leggi comuni dell’ 
altre madri fuggire . Le cui forze feguir 
convenendomi, mi conviene, oltre al pia- 
cer mio , cd oltre ad ogni convenevolezza , 
e dovere , chiederti un dono, il quale io 
fo che fommamente t’ è caro ; ed è ragio- 
ne : perciocché ninno altro diletto, ninno 
altro diporto , ninna confolazione lafciata 
t* ha la tua {frema fortuna : e quello dono 
è il falcon tuo, del quale il fanciul mio è 
si forte invaghito, che fe io non gliele por- 
to , io temo che egli non aggravi tanto 
nella infermità la quale ha , che poi ne 
fegua cofa , per la quale io il perda . E 
perciò io ti priego , non per 1’ amore che 
tu mi porti , al quale tu di niente fe’ te- 
nuto , ma per la tua nobiltà, la quale in 
ufar cortefia s’ è maggiore , che in alcuno 
altro moHrata , che ti debbia piacere di do- 
narlomi, acciocché io per quello dono pof- 
fa dire d’ avere ritenuto in vita il mio fi- 
gliuolo , e per quello averloti fempre obbli- 
gato .. Federigo, udendo ciò che la donna 
addoraandava , e fentendo che fervir non 
la potea , perciocché mangiare gliele avea 
dato, cominciò in prefenza di lei a piagne- 
re , anzi che alcuna parola rifponder potef- 
fc . Il qual pianto la donna , prima credet- 
te che da dolore di dover da fé dipartire 
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il buon falcon diveniffe , più che da altro : 
c quali fu per dire che noi volcffe : ma-_» 
pur foflenutali , afpettò dopo il pianto la 
rifpoila di Federigo , il qual così diffe : 
Madonna > pofciachc Dio permife , che io 
in voi poneflì il mio amore » in aliai cofe 
m’ ho reputata la fortuna contraria, e fon- 
mi di lei doluto : ma tutte fono Hate leg- 
gieri a rifpetto di quello che ella mi fa_^ 
al prefente: di che io mai pace con lei a- 
ver non debbo: pcnfando, che voi qui al- 
la mia povera cala venuta liete, dove, men- 
trechè ricca fu , venir non degnafte, e da 
me un picciol don vogliate, ed ella abbia 
sì fatto , che io donar noi vi polTa : e per- 
chè quello elfer non pofla , vi dirò brieve- 
mente . Come io udì che voi, la vollra__* 
mercè , meco delinar volavate , avendo ri- 
guardo alla voftra eccellenza , ed al vollro 
valore, reputai degna, e convenevole cofa, 
che con più cara vivanda, fecondo la mia 
pollìbilità , io vi dovcllì onorare, -che con 
^ quelle che generalmente per 1’ altre perfo- 
ne s’ ufano . Perchè ricordandomi del falcon 
che mi domandate, e della fua bontà, de- 
gno cibo da voi il reputai , c quella mat- 
tina arrollito l’avete avuto in fui tagliere, 
il quale io per ottimamente allogato avea : 
ma udendo ora , che in^ altra maniera il 
difideravate , m’ è sì gran duòlo , che fervir 
non ve ne pollo, che mai pace non me ne 
credo dare . £ quello detto , le pen^e , c i 
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piedi, e ’l becco le fe , in teftimoniarizà di 
ciò, gittate avanti. La qual cofa la donna 
vedendo , ed udendo , prima il biafìmò d’ 
aver , per dar mangiare ad una femmina , 
uccifo un tal falcone : e poi la grandezza 
deir animo fuo , la quale la povertà non a- 
vea potuto , nè potea rintuzzare , molto fe* 
co medefìma commendò . Poi rimafa fuor 
della fperanza d’ avere il falcone , e per 
quello,, della fallite del figliuolo entrata in 
'forle, tutta malinconofa ii diparti , e tor- 
noHì al figliuolo. Il quale, o per malinco* 
nia , che il falcone aver non potea, o per 
la’nfermità, che pure a ciò il dovefTe aver 
condotto, non trapalTar molti giorni, che 
egli , con grandiflìmo dolor della madre , di 

3 nella vita paflb . La quale , poiché piena 
i lagrime , e d’ amaritudine fu Hata al> 
quanto , eflèndo rimafa ricchillìma , ed an« 
cora giovane , piu volte fu da’ fratelli co- 
flretta a rimaritarli . La quale , comechè vo- 
luto non avelie , pur veggendofi infcHare , 
ricordaraii del valore di Federigo , c della 
fua magnilìcenzia ultima, cioè d’avere uc- 
cifo un così fatto falcone per onorarla , dif. 
fe a’ fratelli: Io volentieri, quando vi pia- 
ceflè, mi Harei: ma fe a voi pur piace che 
io marito prenda , per certo io non ne pren- 
derò mai alcuno .altro , fe io non ho Fede- 
rigo degli Alberighi. Alla quale i fratelli , 
facccndoli beffe di lei, diflcro: Sciocca, che 
è ciò che tu dì ? come vuoi tu lui , che ^ 

non 
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non ha cofa del mondo? A’ quali ella rifoo» 
fe : Fratelli miei , io fo bene c(ie cosi è 
come voi dite: ma io voglio avanti uomo 
che abbia bifogno di ricchezaa , che ricchez» 
za che abbia bifogno d’uomo. Li fratelli u- 
dendo 1* animo di lei , e conofcendo Federi, 
go da molto quantunque povero fofle ; fic« 
come ella volle, lei con tutte lefue ricchez» 
ze gli donarono. 11 quale così fatta donna, 
e cui egli cotanto amata avea, per moglie 
vedendoli , ed oltracciò ricchiilìmo ; in leti- 
zia con lei, miglior maflajo fatto, terminò 
gli anni Tuoi . 

NOVELLA DUODECIMA. 

Un cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla 
con una novella a cavallo i e malcom pocamente 
dicendola , è da lei pregate che a pii la ponga , 

E G L I non è ancora guari , che nella no. 

(Ira città fu una gentile , e coilumata— t 
donna,. e ben pariante, il cui valore non me- 
ritò che il fuo nome (i taccia: fu adunque 
chiamata Madonna Oretta , e fu moglie di 
Mefl'er Ceri Spina . La quale peravventura of- 
fendo in contado, come noi fìamo, eda un 
luogo ad un altro andando per via di dipor- 
to inlìeme con donne , e con cavalieri , li 
quali a cafa fua il dì avuti avea a delìnare $ 
ed elTendo forfè la via lunghetta di là onde 
fi partivano, a colà dove tutti a piè d’ an- 
dare- intendevano , difl'c uno de’ cavalieri del- 

G 1 la 
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la brigata : Madonna Oretta , quando voi v<k> 
gliatc» io vi porterò gran parte della via che 
ad andare abbiamo , a cavallo > con una del» 
le belle novelle del mondo . Al quale ^la don- 
na rifpofe : Mefl'ere , anzi ve ne priego io 
molto , e farammi cariflìmo . MclTcr lo cava- 
liere, al quale forfè non iilava meglio la^ 
fpada allato, che ’l novellar nella lingua , u- 
dito quello, cominciò una Tua novella, la 
quale nel vero da fé era belliflìma: ma egli 
or tre, e quattro, e fei volte replicando una 
medcfima parola, ed ora indietro tornando, 
e talvolta dicendo , Io non dilC bene , e fpef- 
fo ne’ nomi errando, un per un altro ponen- 
done, fieramente la euaftava: fenzachè egli 
pclEmamente, fecondo le qualità delle perio- 
ne , e gli atti che accadevano , proffereva . 
Di che a Madonna Oretta , udendolo , fpef- 
fc volte veniva un fudore , ed uno sfinimen- 
> to di cuore , come fe inferma fofie , e fofie 
fiata per terminare . La qual cofa poiché più 
fofferir non potè , conolcendo che il cava- 
liere era entrato nel pecoreccio, nè era per 
riufcirne , piacevolmente diffe ; Meffere , que« - 
fio vofiro cavallo ha troppo duro trotto : per- 
chè io vi priego che vi piaccia di pormi a. 
piè. Il cavaliere, il quale peravventura era 
molto migliore intenditore , che novellatore , • 
intefo il motto , e quello in fefta , ed in_* 
gabbo prefo, mife mano in altre novelle , c 

? |uclla che cominciato avea , e mal feguita , 
cnza finita lafciò fiare. 

NO- 


Digitizedby — oci^lc 



b E C I M A TERZA. lor 

novella decima terza. 

Ciiii fornajo con una fnd paroU ft rnwedere 
' MeJJer Gerì Spina d' una fna tranfcutata do- 
. manda» 

A vendo Bonifazio Papa , appo il qua* 
le MefTer Gc!ri Spina fu in grandiilimo 
Rato, mandati in Firenze certi luoi nobili 
ambafeiadori per certe Tue granbifogne, ef- 
fendo elE in .cafa di MelTer Gerì fmontati , 
ed egli con loro iniìeme i fatti del Papa trat- 
tando ; avvenne , che che fe ne fofle cagione , 
MeiferGeri con quelli ambafeiadori del Pa- 
pa tutti a piè, quali ogni mattina davanti 
a -Tanta Maria Ughi paflavano , dove Cidi 
fornajo il ftio forno aveva , e perfonalmen- 
te la Tua arte eferceva. Al quale quantun- 
que la fortuna arte alTai umile data avelfe , 
^nto in quella gli era data benigna , che 
egli era ricchidimo divenuto , e fenza voler- 
la mai per alcuna altra abbandonare, fplen- 
dididimamente vi vea , avendo ,■ tra 1’ altre fue 
buone cofe , Tempre i migliori vini bianchi , 
e vermigli , che in > Firenze li trovalTcro , o 
nel contado.. Il qual veggendo ogni matti* 
na davanti all’ ufeio Tuo palTar Med'er Gerì , 
e, gli ambafeiadori. del Papa , ed effendo il 
caldo grande., s’avvifò che gran corteiìa fa- 
rebbe il dar lor bere: del fuobuon'vin bian-^ 
co: ma avendo riguardo alla fua condizio- 
ne ,r ed. a quella di Meffer Geri , non gli. 

G 3 pa- 
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f iareva onefta cofa il prefummere d’invitar- 
o , ma penfoili di tener modo > il quale in» 
duceffe Meffer Ceri mededmo ad invitarli . 
Ed avendo unfarfetto bianchimmo indoffo, 
ed un grembiule di bucato innanzi Tempre , 
li quali più tolto mugnajo, che fornajo, il 
dimoltravano , ogni mattina in fu Torà eh’ 
egli avvifava che Meffer Ceri con gli am- 
bafciadori doveffer paffare , fi faceva davan- 
ti all’ ufcio fuo recare una fecchia nuova , e 
itagnata d’ acqua frefca , ed un picciolo or* 
cioletto Bolognefe nuovo, del fuo buon viti 
bianco, e. due bicchieri, che parevan d’ari, 
ento , si eran chiari : ed a feder poitolì , co- 
me edì parlavano, ed egli , poiché una volta, 
o due fpurgato s’ era, cominciava a ber si 
faporitamente quello fuo vino, che egli n’ 
arebbe fatto venir voglia a’ morti. La qual 
cofa avendo Meffer Gerì una , c due matti- 
ne, veduta, dille la terza: Chente è? Cilli , 
è buono i^. Cilli , levato prellamente in piè, 
rifpofe ; Meffer sì ; ma quanto , nón vi po- 
tre’ io dare ad intendere, le voi non aflag- 
gialle. Meffer Gerì, al'quale o la qualità 
del tempo, o affanno, più che l’ufato, a- 
vuto , o forfè' il faporito bere che a Cilli- 
vedeva fare, fete avea generata, volto agli 
ambafciadori , forridendo, dille: Signori, 
egli è buon che noi affaggiamo del vino- 
di quello valentuomo : forfè che è egli tale ,' 
che, noi non ce ne penteremo e con loro Jn- 
lieme fen’andò verfo Cilli; Il quale fatta di 
r.c pre- 
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prefente una bella panca venire di fuori dal 
forno, egli pregò che fedefìTero, ed alli lor 
famigliari, che già per lavare i bicchieri fi 
facevano innanzi, difle : Compagni, tirate- 
vi indietro, e lafciate qUedo fervigio farea 
me, che io fo non meno ben mefcere , cheio 
fappia infornare, e non afpettade voi d’ af- 
faggiarne gocciola . £ così detto , e(To deflb , 
lavati quattro bicchieri belli, enuovi,efat. 
to venire un piccolo orcioletto del fuo buon 
vino, diligentemente diè bere a Mefl'er Ce- 
ri , ed a’ compagni. Alli quali il vino parve 
il migliore che efll aveller gran tempo da- 
vanti bevuto : perchè , commendato! molto , 
mentre gli ambafciadori vi dettero , quali o- 
gni mattina con loro infieme n’andò a ber 
Mcflcr Ceri. A’ quali, eflcndo efpcditi, c 
partir dovendoli , Mefler Ceri fece un magni- 
fico convito , al quale invitò una parte de’ piu 
onorevoli cittadini , e fecevi invitar Cidi : il 
quale per ninna condizione andar vi volle . 
Impofe adunque MelTer Ceri ad uno de’ fuoi 
famigliari , per un fiafeo andad'e del vin di 
Cidi , e di quello un mezzo bicchier per 
uomo dede alle prime menfe . 11 famiglia- 
re ,• forfè fdegnato perchè ninna volta ocre 
aveva potuto del vino,tolfe un gran fìafeo ; 
ii^ quale come Cidi vide, dille: Figliuolo, 
Méd'ér Ceri non ti manda- a me . 11 che raf- 
fermando più volte il famigliare, nè poten- 
do altra rifpoda avere, tornò a Med'cr Ge. 
ri , e sì gliele did'cl A cui Med'cr Ceri dif- 
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fe: Tornavi, c digli, che sì fo: e fé egli 
più cosi ti rifponde, domandalo, a cui io 
ti mando. II famigliare tornato, difle: Ci- 
Ari , per certo Mefler Gerì mi manda pure a 
te , Al qual Cidi rifpofe : Per certo , fi- 
gliuol , non fa. Adunque , difle il famiglia- 
re, a cui mi mandai Rirpofe Cidi, Ad Ar- 
no . 11 che rapportando il famigliare a Mef- 
fcr Ceri, fubito gli occhi gli s’ aperfero del- 
lo ’ntelletto, c difle al famigliare: Lafcia- 
mi vedere che fiafeo tu vi porti ; e vedu- 
tol , difle ; Cidi dice vero : e dettogli vil- 
lania, gli fece torre un fiafeo convenevole . 

Il qual Cidi vedendo, difle: Ora fo io be- 
ne che egli ti manda a me; e lietamente.^ 
gliele empiè: e poi quel medefimodì, fac- 
to «il botticello riempiere d’ un fimil vino , 
e fattolo foavemente portare a cafa di Mef- 
fer Ceri, andò appreflo, e trovatolo, gli 
dille : Meflere , io non vorrei che voi crc- 
dede che il gran fiafeo damane m’ avefle 
fpaventato: 'ma parendomi che vi fofle u- 
feito di mente ciò che io aquedidì co’ miei 
piccioli orcioletti v’ ho dimodrato , cioè, 
che quedo non fia vin da famiglia , vel vol- 
li damane raccordare. Ora, perciocché io 
non intendo d’eflervene più guardiano , tut- 
to ve r ho fatto venire : fatene per innan.- 
2 Ì come vi piace. Mefler Ceri ebbe il dòn • 

di Cidi cariflìmo, e-quelle grazie gli rcndè > 

che a ciò credette fi conveniffero : e fempre 
poi per da molto 1’ ebbe, e per amico . 

NO. 
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N OV ELLA . DEC IMA QiUARTA. 

Chichibh cmco di Curr/tdo GUnfìgUas^zj con un* 
freftn paroU a fna falute V ira di Currado 
volge in ri fo y e se campa dalla mala venfte» 
ra minacciatagli da Currado. 

C U R R A D o Gianfigliazzi Tempre della no- 
(Ira cirtà è ftato nobile cittadino , libe- 
rale, e magnifico, e vita cavallerefca tenen- 
do, continuvaraentc in cani, ed in uccelli s’ 
c dilettato, le Tue opere maggiori al prefen- 
te'lafciando ilare. 11 quale con un Tuo fai. 
cone avendo un di , preffo a Peretola , una 
gru ammazzata ; trovandola graffa , e giova- 
ne, quella mandò ad un Tuo buon cuoco, il 
quale era chiamato Ghichibio, ed era Vini- 
ziano: e sì gli mandò dicendo che a cena 
r arroftiffe , e governaffcla bene . Chichibio , 
il quale, come nuovo bergolo era, così pa- 
reva ; acconcia' la gru , la mife a fuoco , e 
con follicitudine a cuocerla cominciò . La 

3 uale effendo già preffo che cotta , e gran- 
iflìmo odor venendone , avvenne che una 
fieminiaetta della contrada , .la qual Brunetta 
era chiamata ,ie discui Chichibio era forte 
innamorato, e.nt.ròj nella, cucina , e lentendo 
l’odor ideila gru t/veggendoJa, pregò ca- 
iramente Chichibiò che ncrle d^ffe-una, cp- 
feia. Chichibio le. rlfpofe cantando , ‘e dif- 
fc ; Voi non i’avrìda mi, donna Brunetta, 
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voi non Tavri da mi. Di che donna Brutlet* 
ta' cfiendo turbata , gli diffe : In fè di Dio , 
fe tu non la mi dai , tu non avrai mai da 
me <ofa che ti piaccia. £d in brievc le pa.^ 
role furon molte. Alla fine Chichibio , per 
non crucciar la Tua donna , fpiccata U una 
delle cofce alla gru, gliele diede. Effendo 
poi davanti a Currado , e ad alcun Tuo fo< 
reiUere mcffa la gru fenza cofcia, e Currado 
maravigliandolene , fece chiamare Chichibio , 
e domandollo, che foffe divenuta l’ altra co- 
fcia della gru. Al quale il Vinizian bugiar, 
do fubitamente rifpofe: Signor, le gru non 
hanno fe non una cofcia , ed una gamba. 
Currado allora turbato,. diffe: Come, dia- 
voi , non hanno che una cofcia , ed una 
gamba P non vid* i mai più gru , che que- 
fta ? Chichibio feguitò : Egli è , Meffer , com* 
io vi dico; e quando vi piaccia, io il vi fa- 
rò veder ne’ vivi. Currado, per amorde’ fo- 
reltieri , che feco aveva , non volle dietro al- 
le parole andare , ma diffe : Poiché tu dì di 
farmelo vedere ne’ vivi ; cofa che io mai più 
non vidi, né udì dir che foffe; ed io il vo- 
glio veder domattina, e farò contento: ma 
io ti giuro che fe altramcnti farà , che io ti 
farò conciare in maniera , che tu con tuo 
danno ti ricorderai , fempreché tu ci viverai, 
del nome mio . Finite adunque per quella fe- 
ra le parole, la! mattina feguente , come il 

{ porno apparve, Currado, a" cui non era per 
o dormire l’ira ceffata , -tutto ancor gonfìa- 

.. to fi 
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to fi levò » e comandò , che i cavalli gli ibr> 
fer menaci : e fatto montar Chichibio fopra 
un ronzino 9 verfo una fiumana, alla riviera 
della quale Tempre foleva in fui far del di 
vederfi delle gru, nel menò, dicendo: To«. 
{io Vedremo, chi avràjerfera mentito, o tu> 
o io . Chichibio , veggendo che ancora du« 
rava l’ira di Currado, e che far gli conve- 
nia pruova della fua bugia, non fappiendo 
come pocerlafi fare , cavalcava apprello a—» 
Currado con la maggior paura del mondo , e 
volentieri, fe potuto aveffe, fi farebbe fug- 
gito: ma non potendo, ora innanzi , ed o- 
ra addietro, e da lato fi riguardava, e ciò 
Vhe vedeva , credeva che gru foffero che 
fleffero in due piedi. Ma già vicini al fiu- 
me pervenuti, gli venner, primachè ad al- 
cun, vedute fopra la riva di quello ben do- 
dici gru , le quali tutte in un piè dimora- 
vano , ficcome , quando dormono , foglion 
fare ; perché egli preflamente mofiratele a 
Currado , diffe : Affai bene potete ^ Meffér , 
vedere che jerferà ' vi difli il vero , che le 
gru non hanno fe non una cofeia , ed un 
piè , 'fe voi riguardate a quelle che colaftan- 
no. Currado, vedendole, diffe: Afpettati« 
che io ti moflerrò che elle n’ hanno due t 
e fattoli alquanto più a quelle vicino, gri- 
dò Oh’ oh: per lo qual grido le gru, man- 
dato r altro piè giù , tutte , dopo alquanti 
palli , cominciarono a fuggire: laòtìde- Cuf* 
rado, rivolto a Chichibio, diffe t^.Ghè'Iti 

par? 
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par^ .ghiottone ; parti eh’ elle n’ abbiandue ? 
Chichibio quali sbigottito , non fappiendo 
egli fteffo donde fiveniffe , rifpofe: Meffer 
si y ma voi non gridade Oh. oh a.queila di 
jerfera.:' che fe così gridato averte, élla a- 
Yrebbe cosi l’ altra cofeia , e I’ altro piè , fuor 
mandata, come hanno fatto querte A .Cur» 
rado piacque tanto querta rilporta , che tut» 
ta la fua ira fi converti in ferta , e rifo , e 
diffe : Chichibio^ tu hai ragione; ben. lo, 
doveva fare . .Così adunque jcon la fua pron- 
ta , efollazzevol rifporta, Chichibio cefibU 
mala ventura, e paceficofli col'fuo fignore . 

NOVELLA OÙIN.TADECIMA. 

' i • .. . I ■ 

MeJJer Foreje da I{ahatta , e maeftro Giotto di- 
pintore , venendo di Mugello , /’ uno ta Jparu- 
ta apparenza dell' altro ; motteggiando , morde 

‘ ' . . f . . i - 

• •• . * ■ V J ■ 

A V E V A N o.in .Mugello Meffer, Forefe e 
Giotto lor pofellìoni: ed effendo Mef- 
fer Forefe le fue andate a vedere in quegli 
tempi di rtate che, le ferie fi celebran,per 
le. corti , e peravventura in fu un cattivo 
ronzino a vettura venendofene , trovò il già 
detto Giotto, il qual fimilmente avendo le. 
fue vedute, fene tornava a Firenze ..Il -qua- 
le, jnè., in cavallo , nè in arnefe , effendo in. 
cp[a> alcuna meglio di lui , ficcome .vecchi , 
a-pian < paffo venendone , s’ accompagi^rono . 
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Avvenne , come fpeffo di fiate veggiamo av-* 
venire , che una fubita piova gJi ioprappre- 
fe . La quale elB , come più toflo poterono g 
fuggirono , in cafa d’ un lavoratore amico , 
e conofccnte diciafcheduno di loro. Ma do* 
po alquanto j non.faccendo l’acqua alcuna 
villa di dover ridare , e codoro volendo ef- 
fcre il di a Firenze , prelì dal lavoratore ia 
predanza due mantelletti vecchi di roma- 
gnuolo, e due cappelli tutti rolì dalla vec> 
chiezza ^ perciocché migliori non v’ erano , 
cominciarono a camminare . Ora cfrendo^eifi 
alquanto andati, e. tutti molli veggendolì > 
e per gli fchizzi che i ronzini fanno co’ 
piedi in quantità , zaccherofì ; le quali cofe. 
non fogiiono altrui accrefcer punto d’orre- 
volezza i rifchiarandoh alquanto il tempo , 
ellì , che lungamente erano venuti taciti, co* 
minciarono a ragionare. £ Meffer Forefe, 
cavalcando, ed aTcoltando Giotto, il quale 
bellilfimo favellatore era, cominciò a coni!.' 
derarlo da lato , e da capo , e per tutto > 
e veggendo ogni cofa cosi diforrevole , e co- 
si diiparuto, lenza avere a fé ninna conlide* 
razione, cominciò a ridere, edifl'c : Ciotta,* 
a che ora , venendo di qua allo ’ncontro di 
noi un forediere che mai veduto non t’ a^ 
vefle , credi tu che egli crcdefle che tu 
fodì il miglior dipintor del mondo , come 
tu fe’ ? A cui Giotto predamente rifpofer 
Mcflére , credo che egli il crederrebbe al- 
lora che, guardando voi, egli crederrebbe 
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che voi fapefte l’a br ci. II che MeiTerFo- 
refe udendo , il Tuo error riconobbe , e vi- 
deh di tal moneta pagato , quali etano Ha- 
te le. derrate vendute.*' > • > ■ ■ • 

* I 

$ « ‘ / 

NOVELLA SESTADECIMA. ^ 

Frefeo c9nforta U ne potè , che non fi f pecchi y 
fe gli /piacevoli y come diceva , /’ erano a ve^ 
~ der nojofi . 

4 

U N o che fi chiamò Frefeo da Celatico y 
avea una Tua nepote > chiamata per vez- 
zi Cefea . La quale , ancoraché bella perfona 
aveffe , e vifo , non però di quegli angeli- 
ci y che già molte volte vedemmo ^ u.da 
tanto , e sì nobile reputava , che per coftu- 
me aveva prefo y di biafimare e uomini , e 
donne » e ciafeuna cofa che ella vedeva > 
fenza< aver alcun riguardo a fe medefima , 
la quale era canto più fpiacevole y fazievo- 
le, e (lizzofa , che alcuna altra j che a fua 
guifa niuna cofa fi poteva. fare : e tanto, 
oltre a tutto quello , era altiera , che fe fta. 
ta foffe de’ reali di Francia, farebbe ilato 
foperchio . £ quando ella andava per via , 
si forte le veniva del cencio, che altro che 
torcere il mufo non faceva , quali puzzo le 
venifie di chiunque vedelfe , o fcontralTe. 
Ora , lafciando ilare molti altri fuoi modi 
fpiacevoli, e rincrefccvoli , avvenne un gior- 
no, che, elfendofi ella in cafa tornata, là 
- ; . dove 
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dove Frefco era , e tutta piena di fmance- 
lie f. poftaglitì preflb a federe , altro non 
facea che loflìare ; laonde Frefco doman- 
dando le dille : Ccfca » che vuol dir que- 
llo « che , eflendo oggi fcfta , tu te ne fc* 
così tolto tornata in cafa ? Al quale ella , 
tutta calcante di vezzi , rifpofe : Egli è il 
vero t che io mene fono venuta tolto , per- 
ciocché io non credo che mai in quelta_ì* 
terra folfero e uomini , e femmine tanto 
{piacevoli , e rincrefcevoli , quanto fono og- 
gi : e non ne palla per via uno , che non 
mi fpiaccia > come la mala ventura : e io 
non credo » che lìa al mondo femmina , a 
cui più lìa nojofo il vedere gli fpiacevoli 
che è a me: e per non vedergli, cosi tolto 
me. ne fon venuta. Alla qual Frefco, a cui 
li modi feccioG della nepote difpiacevan fie- 
ramente , dille: Figliuola, fe cosi ti difpiac- ' 
ciono gli fpiacevoli , come tu di , fe tu vuoi 
viver lieta , non ti fpecchiar giammai . Ma 
ella , più che una canna vana , ed a cui di 
fenno pareva pareggiar Salamone , non al- 
tramenti che un montone avrebbe fatto, in- 
tefe il vero motto di Frefco: anzi dille , 
che ella lì voleva fpecchiar come 1* altre. E 
cosi nella fua grolTezza lì rimafe, ed ancor 
vi fi Ita. ... 



NO- 
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NOVELLA DECIMA SETTIMA. | 

CaUndri/to , Bruno , e Buffalmaeeo giù Per lo Mu* 
ugnane vanno cercando di trovar l*EÌitropia, e 
Calandrino fe la crede aver trovata : tornafi a 
cafa carico di pietre: la moglie il proverbia t I 

ed egli turbato la batte , ed a' fuoi compagni | 

racconta ciò che ejji fanno meglio di lui, 

I 

. \ 

N e L L A noftra città , la quale fctnpre di j 

varie maniere , e di nuove genti è Ha- 
ta abbondevole , fu , ancora non e gran tem- 
po, undipintpre chiamato Calandrino , uom 
lemplice , e di nuovi coHumi , il quale il più ' 
del tempo con due altri dipintori ufava , 
chiamati l’un Bruno, e l’ altro Buffalmacco , I 
uomini follazzevoli molto, ma peraltro av.^ 
veduti , e fagaci . Li quali con Calandrino ^ 
ufavano , perciocché de’ modi Tuoi, e della 
fua iìmplicità rovente gran fella prendevano . 

Era (imilmente allora in Firenze un giova- t 
ne di maravigliofa piacevolezza in ciafeuna * 
Cola che far voleva , alluto , ed avvenevo- 
le, chiamato Mafo del Saggio ; il quale_^ 
udendo alcune cofe della limplicità di Ca- 
landrino , propofe di voler prender diletto 
de’ fatti fuoi col fargli alcuna beffa, o far- 
gli credere alcuna nuova cofa . E peravven- 
tura trovandolo un di nella chiefa di S. Gio- 
vanni, e vedendolo Ilare attento a riguar- 
dar le dipinture , c gli ’ntagli del taberna- 
colo , 
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ColO) il quale è fopra 1’ altare della detti 
chiefa , non molto tempo davanti podovi ; 
pensò effergli dato luogo, e tempo alla Tua 
intenzione : ed informato nn fuo compagno 
di ciò che fate intendeva , infieme s’ accoda- 
rono là dove Calandrino folo fi ledeva ; e 
faccendo vidi di non vederlo , iniìenK comin> 
ciarono a ragionare delle virtù di diverfe pie» 
tre; delle quali Mafo così cfHcacemente par* 
lava , come fe dato foffe un folenne , e gran 
lapidario. A’ quali ragionamenti Calandrino 
podo orecchie, e dopo alquanto levatoli in 
piè, fentendo che non era credenza, fi con* 
giunfe con loro . Il che forte piacque a Ma- 
io; il quale, feguendo le fue parole, fu da 
Calandrin domandato dove quede' pietre co- 
si virtuofe fi trovaffero. Mafo rilpofe che 
le più fi trovavano in Berlinzone , terra__» 
de’ Balchi , in una contrada che fi chiamava 
Bengodi , nella quale fi legano le vigne con 
le falficce, ed avevafi un’oca a'denajo; ed 
un papero giunta , ed eravi una montagna 
tutta ai formaggio Parmigiano grattugiato, 
fopra la quale davan genti che ninna altra 
cofa facevan che far maccheroni, e raviuo- 
li , e cuocergli in brodo di capponi , e poi 
gli gittavan quindi giù , e chi più ne pi- 
gliava, più fen’ aveva; ed ivi preffo'corre- 
va un fìumicel di vernaccia , della migliore 
che mai fi bevve, lenza avervi entro gocciol 
d’ acqua. O, diffe Calandrino , cotedo c 
buon- paefe ! ma dimmi , che fi fa de’ cappo- 

H ni 
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ni che cuocon coloro ? Rifpofe MafoyMan- 

f iaafcgli i Bafehi tutti . Diffe allora Calao* 
rino; Foftivi tu mai? A cui Mafo rifpofe i 
Dì tu, fé io vi fu’ mai ? si vi fono Rato co* 
si una. volta, come mille. Diffe allora Ca- 
landrino : £ quante miglia ci ha ? Mafo ri- 
fpofe : Haccene più di millanta , che tutta 
notte canta. Diffe Calandrino: Dunque dee 
egli effere più là , che Abruzzi . Sì bene , 
rifpuofe Mafo , si è cavelle .. Calandrino fem- 
plice , veggendo Mafo dir quelle parole con 
un vifo fermo, e fenza ridere, quella fede 
vi dava che dar fi può a qualunque verità 
è più manifefla , e così l’ aveva per vere , c 
dille: Troppo ci' è di lungi a’ fatti miei: 
ma fé più preffo ci foffe , ben ti dico che 
io vi verrei una volta con effo teco pur per 
veder fare il tomo a quei maccheroni , e tor- 
mene una fatolla . Ma dimmi , che lieto lìc 
tu, in quelle contrade non lene truova niuna 
di quelle pietre cosi virtuofe ? A cui Mafo 
lifpofe ; Si , due maniere di pietre ci fi truo- 
vano di grandidìma virtù. L’ una fono i ma- 
cigni da Settìgnano, e da Mondici , per vir- 
tù de’ quali , quando fon macine fatti , lene 
fa la farina: e perciò fi dice egli in quegli 
paefi di là, che da Dio vengono le grazie, 
e da Montifei le macine . Ma ecci di quelli 
macigni si gran quantità, che appo noi è 
poco prezzata , come appo loro gli fmeral- 
di , de’ quali v’ ha maggior montagne , che 
Montemorello, che rilucon di mezza notte, 
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vaiti con Dio . E Tappi , che chi faceffe le 
macine belle c fatte legare in anella , pri> 
machè elle fi foraffero, e-portaffele al Sni- 
dano ) n’ avrebbe ciò eh’ e’ voleffe . L’ altra fi 
è una pietra la quale noi altri lapidar) ap- 
pelliamo Entropia , pietra di troppo gran 
virtù: perciocché qualunque perfona la por- 
ta fopra di fé, mentre la tiene, non è da. 
alcuna altra perfona veduto , dove non c . 
Allora Calandrin diffe: Gran virtù fon que- 
lle ; ma quella feconda dove fi -truova ? A 
cui Mafo rifpofe , che nel Mugnone fene fo- 
levan trovare . Diffe Calandrino : Di che 
groffeaza è quella pietra, o che colore è il 
luo? Rifpofe Mafo: Ella è di varie groffez- 
zc; che alcuna n’è più, ed alcuna meno ; ma 
tutte fon di colore quali come nero. Calan- 
drino avendo tutte quelle cofe feco notate , 
fatto fembiante d’avere altro a fare, fi par- 
tì da Mafo , e feco propofe di voler cercar 
di quella pietra , ma diliberò di non voler- 
lo fare lenza faputa di Bruno , e di Buffal- 
macco , li quali fpezialiliìmamcnte amava. 
Diellì adunque a cercar di colloro, accioc- 
ché lenza indugio , e primachè alcuno altro, 
n’andaffero a cercare; e tutto il rimanente 
di quella mattina confumò in cercargli. Ul- 
timamente, effendogià l’ora della nona pal- 
lata , ricordandoli egli che ellì lavoravano 
nel monillcro delle donne di Faenza , quan.* 
tunque il caldo folle grandillìmo, lalciata 
ogni altra fua faccenda , quali correndo , n’ 
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andò a coftoro, e, chiamatigli, cosi diffitf 
loro : Compagni , quando voi vogliate cre-> 
dermi , noi polfiamo divenire i più ricchi 
uomini di Firenze: perciocché io ho intefo 
da uomo degno di fede, che inMugnonefì 
truova una pietra la qual chi la porta fopra , 
non è veduto da niuna altra perfona : perchè 
a me parrebbe che noi , fenza alcuno indu- 
gio, primachè altra perfona v’ andaffe , v* 
andammo a cercare. Noi la troverremo per 
certo , perciocché io la conofeo , e trovata 
che noi l’ avremo , che avrem noi a fare al- 
tro , fe non mettercela nella fcarfella , ed an- 
dare alle tavole ^dc’ cambiatori, le quali fa- 
pece che Hanno fempre cariche di grofli , e 
di fiorini , e torcene quanti noi ne vorre- 
mo? Ninno ci vedrà, e cosi potremo arric- 
chire fubitamente , fenza aver tutto ’l dì a_j 
fchiccherar le mura , a modo che fa la lu- 
maca . Bruno, e Buffalmacco, udendo co- 
flui , fra fe medefimi cominciarono a ridere , 
c , guatando l’ un verfo I’ altro , fccer fem- 
bianti di maravigliarli forte, e lodarono il 
configlio di Calandrino: ma domandò Buf- 
falmacco, come quella pietra aveffe nome.> 
A Calandrino , che era di groffa palla , era 
già il nome ufeito di mence : perché egli 
rifpofe: Che abbiam noi a far del nome, 
poiché noi fappiam la virtù ? A me parreb- 
be che noi andallìmo a cercar , fenza Har 
più. Or ben, diffe Bruno, come è ella fat- 
ta ? Calandrin diffe: Egli ne fon d’ ogni 

fatta. 
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fatta ) ma tutte fon quad nere : perchè a mo 
pare che noi abbiamo a ricogliere tucte^ 
quelle che noi vedrem nere , tantoché noi 
ci abbattiamo ad effa; e perciò non perdia> 
mo tempo j andiamo. A cui Brun dille: Or 
t’ afpetta : c volto a Buffalmacco , diffe : A 
me pare che Calandrino dica bene ; ma—» 
non mi pare che quella fia ora da ciò , pcr> 
ciocché il fole è alto , e dà per lo Mugno- 
ne entro , ed ha tutte le pietre rafeiutte : 
perchè tali pajon teftè bianche delle pietre 
che vi fono , che la mattina , anzi che il fo- 
le l’abbia rafeiutte, pajon nere: ed oltrac- 
ciò molta gente, per diverfe cagioni , è og- 
gi , che è dì di lavorare , per lo Mugnone , 
li quali vedendoci lì potrebbono indovinare 

? uello che noi andadimo faccendo , e forfè 
àrlo edì altresì; c potrebbe venire alle ma- 
ni a loro ; e noi avremmo perduto il trotto 
per r ambiadura . < A me pare , fe pare a voi , 
che quella lìa opera da dover far da matti- 
na , che fi conofeon meglio -le nere dalle 
bianche, e in dì di feda, che non vi fa- 
rà perfona che ci vegga . Buffalmacco lodò 
il configtio di Bruno , e Calandrino vi s’ac- 
cordò, ed ordinarono che la Domenica' mat.* 
tina vegnente tutti e tre foffero infieme a 
cercar di quella pietra: ma fopra ogni altra 
cofa gli pregò Calandrino che edì non do- 
vefdr quella cofa con perfona del mondo 
ragionare, perciocché 'a lui era Hata polla 
in credenza . £ , ragionato quello , diffe loro 
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ciò che udito avea della contrada di Ben- 
godi , con faramcnti affermando che così e- 
ra. Partito Calandrino da loro, cfli quello 
che intorno a quello aveffcro a fare, ordi- 
^ narono fra fe medefìmi . Calandrino con di- 
edero afpcttò la Domenica mattina . La qual 
venuta , in fui far del dì li levò , e chiamati 
i compagni , per la porta a San Gallo ufeiti , 
e nei Mugnon difcelì , cominciarono ad anda- 
re ingiù, della pietra cercando . Calandrino 
andava, c, come più volontcrofo , avanti, e 
prellamente or qua, cd or là faltando , do- 
vunque alcuna pietra nera vedeva, lì pitta- 
va, e quella ricogliendo, lì metteva in fe- 
no . 1 compagni andavano apprcffo , e quan- 
do una, e quando un’ altra ne ricoglievano. 
Ma Calandrino non fu guari di via andato, 
che egli il feno fen’ ebbe pieno : perche al- 
zandoli i gheroni della gonnella , che all’ 
^ Analda non era , efaccend^o di quegli ampio 
grembo , bene avendogli alla coreggia attac- 
cati d’ogni parte, non dopo molto gli em> 
piè: e umilmente, dopo alquanto Ipazio , 
fatto del mantello grembo, quello di pie- 
tre empiè . Perchè , veggendo Buffalmacco , c 
Bruno che Calandrino era carico , e 1’ ora 
del mangiare s’avvicinava, fecondo l’ordi- 
ne da fé pollo, diffe Bruno a Buffalmacco: 
Calandrino dove è ? Buffalmacco , che ivi 
preffo fcl vedeva , volgendoli intorno , ed or 
qua, ed or là riguardando, rifpofe: Io non 
fo^ ma egli era pur poco fa qui dinanzi da 

noi . 
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noi . Diffe Bruno : Bench* e’ fa poco , a 
me par egli effer certo che egli è ora a 
cafa a deiinarc , e noi ha lafciati nel farne, 
tico d’ andar cercando le pietre nere giù per 
lo Mugnone. Deh come egli ha ben fatto, 
diffe allora Buffalmacco , d’ averci beffati, e 
lafciati qui , pofciachè noi fummo si fcioc. 
chi che noi gli credemmo. Sappi, chifareb* 
be ftato sì Itolto , che aveffe creduto cht_^ 
in Mugnone fi doveffe trovare una cosi vir* 
tuofa pietra , altri che noi ? Calandrino , 
qucAe parole udendo, immaginò che queU 
la pietra alle mani gli foffe venuta, e che 
per la virtù d’ effa , coloro , ancorché lor 
foffe prefente , noi vedeffero . Lieto adun- 
que oltremodo di tal ventura, fenza dir lo- 
ro alcuna cofa , penfò di tornarfi a cafa , c 
volti i pafli indietro, fene cominciò a ve- 
nire. Vedendo ciò Buffalmacco, diffe a Bru- 
no: Noi che faremo ? che non cen’ andiatir 
noi? A cui Bruno rifpofe: Andianne ; ma 

10 giuro a Dio che mai Calandrino nou^ 
me ne farà più ninna: efe io gli folli pref- 
fo , come flato fono tutta mattina , io gli 
darci tale di quello ciotto nelle calcagna, 
che egli fi ricorderebbe forfè un mele di 
queila beffa: ed il dir le parole, c l’aprir- 
li , e’I dar del ciotto ne! calcagno a Calan» 
drino , fu tutto uno. Calandrino, fentendo 

11 duolo , levò alto il piè , e cominciò a 
foffiare, ma pur fi tacque, ed andò oltre. 
Buffalmacco , recatoli in mano uno de’ ciottoli 
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«he raccolti avea, difle a Bruno: Deh vedi 
bel ciottolo; così giugncfl'e egli teftè nelle 
reni a Calandrino : e , lafciato andare , gli diè 
con:.e(fo nelle reni una gran percofla. ed in 
brieve in cotal gaifif or con una parola, ed 
or con un’ altra , fu per lo Mugnone , infino 
alla porta a San Gallo il- vennero lapidan- 
do. -Quindi, in terra gittate le pietre che 
ricolte aveano, alquanto con le guardie de* 
gabellieri fi rifletterò : le quali prima da lo- 
ro informate , faccende vifta di non vedere , 
lafciarono andar Calandrino con le maggior 
rifa del mondo . 11 iquale, fenza arreftarfi ^ 
fene venne a cafa fua , la quale era vicina 
al canto alla Macina . Ed in tanto fu la for- 
tuna piacevole alla beffa , che mentre Ca- 
landrino per lo fiume ne venne, e poi per 
la citta, niuna perfona gli fece motto; co- 
meche pochi ne feontraffe , perciocché quali 
a definare era ciafeuno. Entrofl'ene adunque 
Calandrino così carico in cafa fua. Era pcr- 
avventura la moglie di lui, la quale ebbe 
nome Monna Telfa, bella, c valente don- 
na, in .capo della fcala , ed alquanto tur- 
bata della fua lunga dimora , veggendol ve- 
nire, cominciò proverbiando a dire: Mai, 
frate , il diavoi ti ci reca : ogni gente ha 
già definato , quando tu torni a definare. 

11 che udendo Calandrino , e veggendo che 
veduto era, pieno di cruccio, e di dolore, 
comincio a dire : Oime, malvagia femmina, 
o eri tu coftì ? tu m’hai difetto: ma in fe. 

di 
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Dìo io te ne pagherò : e falito in una fu* 
faletta , e quivi fcaricate le molte pietre^ 
che recate avea, niquitofo corfe verfo la mo« 
glie, e prefala per le trecce, la lì gittò a* 

S iedi, e quivi, quanto egli potè menar le 
raccia , e’ piedi , tanto le die per tutta la 
perfona pugna, e calci, fenza lafciarle in 
capo capello , o offo addoflo che macero 
non foflè ; niuna cofa valendole il chieder 
merce con le mani in croce. Buffalmacco, e 
Bruno , poiché co’ guardiani della porta eb. 
bero alquanto tifo, con lento palio comin- 
ciarono alquanto lontani a feguitar Calan- 
drino, e giunti appiè dell’ufcio di lui, fen- 
tirono la fiera battitura la quale alla mo- 
glie dava, e raccendo villa di giungere pure 
allora, il chiamarono. Calandrino, tutto 
fudato, roflb , ed affannato, lì fece alla fi- 
nellra, e pregogli che fufo a lui doveffero 
andare. Elfi, moflrandoll alquanto turbati, 
andaronfufo, e videro la fala piena di pie- 
tre, c nell’un de’ canti la donna Icapiglia- 
ta , flracciata , tutta livida, e rotta nel vi- 
fo , dolorofamente piagnere : e d’altra parte 
Calandrino, feinto, ed anfando a guifa d’ 
oom lafl'o , federfi ; dove, come alquanto 
ebbero riguardato, dilfero; Che è quello, ^ 
Calandrino ? vuoi tu murare , che noi veglia- 
mo qui tante pietre? Ed oltre a quello log- 
giunlcro : E Monna Telia che ha ? e’ par 
che tu l’abbi battuta; che novelle fon que- 
lle? Calandrino, faticato dal pefo delle pie- 
tre, 
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trC) e dalla rabbia con la quale la donna 
aveva battuta , c del dolore della ventura 
la qual perduta gli pareva avere, non po- 
teva raccogliere Io ipirito a formare intera 
la parola alla rifpofta : perchè , fopraftando , 
Buffalmacco rincominciò: Calandrino, fé tu 
avevi altra ira, tu non ci dovevi però itra- 
ziare , come fatto hai : che , poi condotti ci 
avelli a cercar teco della pietra preziofa , 
fenza dirci A Dio, nc A Diavolo, a guifa 
di due becconi nel Muqnon ci lafciafli , c 
venillitene . 11 che noi abbiamo forte per ma- 
le : ma per' certo quella fìa la fezzaja che 
tu ci farai mai . A quelle parole Calandri, 
no , sforzandoli , rifpofe : Compagni , non 
vi turbate ; T opera Ila altramenti che voi 
non penfate . Io l^vcnturato aveva quella pie- 
tra trovata : e volete udire fe io dico il 
vero? quando voi primieramente di me do- 
mandane r un r altro , io v’ era prelTo a mcn 
di dicce braccia : e, veggendo che voi ve 
ne venavatc , c non mi vedavate , v’ entrai 
innanzi , e continuamente poco innanzi a 
voi me ne fon venuto . £, cominciandoli dall* 
un de’ capi , infino la fine raccontò loro 
ciò che elli fatto , e detto aveano , e mollrò 
loro il dolTo , e le calcagna , come i ciotti 
conci gliel’ avelTero , e poi feguitò: E dico- 
vi , che entrando alla porta con tutte quelle 
pietre in feno che voi vedete qui , niuna_j^ 
cofa mi fu detta 5 che fapete quanto elTer 
fogliano /piacevoli , e nojofi que’ guardiani , 

c vo- 
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e volere ogni cofa vedere : ed oltr’ a quello 
ho trovati per la via più mici compari» ed 
amici , li quali Tempre mi foglion far mot. 
to» ed invitarmi a bere ; nè alcun fu che 
parola mi dicefle » nè mezza , ficcome que- 
gli che non mi vedeano. Alla fine giunto 
qui acafa» quello diavolo di quella femmi- 
na maladetta mi fi parò dinanzi» ed ebbemi 
veduto : perciocché » come voi fapete » le fem- 
mine fanno perder .le virtù adf ogni cofa. 
Di che io , che mi poteva dire il più av- 
venturato uom di Firenze , fono rimalo il 
più fventurato : e per quello l’ ho tanto bat- 
tuta y quant’ io ho potuto menar le mani : e 
non lo a quello che io mi tengo > che io 
non le fego le veni : che maladctta lìa l’ ora 
che io prima la vidi» e quand’ella mi ven- 
ne in quella cala : e» raccefofi nell’ira » (ivo- 
leva levare per tornare -a batterla da capo. 
Buffalmacco, e Bruno» quelle cofe udendo» 
facevan villa di maravigliarli forte , e fpeflb 
affermavano quello che Calandrino diceva : 
ed avevano sì gran voglia di ridere » che 
quali feoppiavano: ma vedendolo» furiofo 
levare per battere un’ altra volta la moglie » 
levatiglifi allo ’ncontro » il ritennero , dicen- 
do » di quelle cole niuna colpa aver la don- 
na» ma egli» che fapeva che le femmine fa- 
cevan perdere le virtù alle cofe» e non le 
aveva detto che ella li guardalTe d’ apparir- 
gli innanzi quel giorno. Il quale avvedi- 
mento Iddio gli aveva tolto , o perciocché 
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I) la ventura non doveva eflcr fua , ó perch* 

egli aveva inanimo d* ingannare i fuoi com* 

|i pagni , a’ quali, come s’ avvedeva d’averla 

trovata, il doveva palefare. £ dopo molte- 
parole , non fenza gran fatica, la dolente 
donna riconciliata con eflblui, e lafciando! 

' snalinconofo , con la cafa piena di pietre, 

fi partirono . 

NOVELLA DICIOTTESIMA. 

Tre giovani trdggon le brache ad un giudice^ 
Marchigiano in Firenze y mentrech'e egli ejjen~ 
do al banco teneva ragione. 

N e L L A noftra città vengono molto fpef- 
fo rettori Marchigiani , li quali gene- 
ralmente fono uomini di povero cuore , e di 
vita tanto ilrcma , e tanto mifera , che al- 
tro non pare ogni lor fatto, che una pidoc- 
chieria ; e per quefta loro innata miferia , 
ed avarizia menan feco e giudici , e notaj 
che pajono uomini levati più todo dall’ara- 
tro , o tratti dalla calzoleria , che delle fcuo- 
Je delle leggi. Ora effendovene venuto uno 

J )er Podeità, tra gli altri molti giudici che 
èco menò , ne menò uno il quale fi facea 
chiamare MeCTer Niccola da San Lepidio , 
il qual pareva più todo un magnano , che 
altro, a vedere : e fu podo codui tra gli 
altri giudici ad udir le quidion criminali . 
E, come fpcflb avviene che bene che i cit- 
tadini 
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tadini non abbiano a fare cola del mondo ± 
palagio, pur talvolta vi vanno, avvenne 
che Mafo del Saggio una mattina , cercando 
nn fuo amico, v’ andò; e venutogli guarda- 
to là dove quefto Mcffer Niccola ledeva, 
parendogli che foffe un nuovo uccellone, 
tutto il venne confiderando . £ comechè egli 
gli vedeffe il vajo tutto affumicato in capo, 
ed un pcnnajuolo a cintola, e più lunga la 
gonnella, che la guarnacca, ed affai altre 
cofe tutte Arane da ordinato , e coAumato 
uomo ; tra queAe , una , eh* c più notabile 
che alcuna dell’ altre , al parer fuo , ne gli 
vide : e ciò fu un pajo di brache , le quali 
( fedendo egli, c i panni per iArettezza 
Aandogli aperti dinanzi ) vide che il fon- 
do loro infìno a mezza gamba gli aggiu- 
gnea ; perchè , fenza Aar troppo a guardar- 
le, lafciato quello che andava cercando, 
incominciò a far cerca nuova, e trovò due 
fuo’ compagni , de’ quali l’ uno aveva nome 
Ribi , e r altro Matteuzzo , uomini ciafeun 
di loro non men follazzevoli , che Mafo , e 
diffe loro : Se vi cal di me , venite meco in- 
fino a palagio, che io vi voglio moArare il 
più nuovo fquafìmodeo, che voi vedeAc-» 
mai . £ con loro andatoffene in palagio , 
moArò loro queAo giudice , e le bracheTue , 
CoAoro dalla lungi cominciarono a ridere 
di queAo fatto: e fattili più vicini alle pan- 
che fopra le quali Mcffer lo giudice Aava , 
vider che fotto quelle panche molto leg- 

gier- 
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f iermentc fi poteva andare, ed oltracciò vi- 
ero rotta 1’ alle la quale Mefler lo giudi- 
ciò teneva a’ piedi, tanto, che a grand' agio 
vi fi poteva mettere la mano , e 'I braccio . 
Ed allora Mafo -difl'e a’ ■ compagni : Io voi 
glio che noi gli trajamo quelle brache del 
tutto} perciocch’ e’ fi può troppo bene. A- 
veva già ciafcun de’ compagni veduto come . 
Perchè , fra fè ordinato che dovefiero fare , 
e dire, la feguente mattina vi ritornarono. 
Ed efiendo la corte molto piena d* uomini, 
Matteuzzo , che perfona non fene avvide , 
entrò fotto il banco , ed andofiene appunto 
fotto il luogo dove il giudice teneva ì pie- 
di. Mafo dall’ un de’ lati accofiatofi a Mef- 
fer lo giudice , il prefe per lo lembo della 
guarnacca , e Ribi accofiatofi dall’ altro, e 
fatto il fimigliante, cominciò Mafo a dire: 
Mefièr , o Mefier , io vi priego per Dio 
che innanzi che cotefto ladroncello che v’ c 
colti dallato, vada altrove, che voi mi fac- 
ciate rendere un mio pajo d’uofe che egli 
m’ ha imbolate , e dice pur di no , ed io il 
vidi, non è ancora un mefe, che le faceva 
rifolare . Ribi dall’ altra parte gridava forte t 
Mefier , non gli credete ; che egli è im_, 
ghiottoncello : e perchè egli fa che io fon 
venuto a richiamarmi di lui d’una valigia 
la quale egli m’ ha imbolata, ed egli è te- 
fte venuto, e dice dell’ uofa, che io m’ave- 
va in cafa infin vie r altr’ ieri : c , fe voi non 
mi credefte , io vi pofl'odarc per cerimonia 
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la trecca mia dallato , e la Graffa ventra- 
juola , ed un che va raccogliendo la fpazaa- 
tura da Santa Maria a Verzaja , che ’l vide, 
quando egli tornava di villa. Mafo d’altra 
parte non lafciava dire, a Ribi , anzi grida- 
va; e Ribi gridava ancora. E, mentrcchc il 
giudice llava ritto , e loro più vicino per 
intendergli meglio, Matteuzzo , prefo tem- 
po, mife la mano per lo rotto dell’ affé, e 
pigliò il fondo delle brache del giudice , e 
tirò giù forte. Le brache ne venner giù in- 
contanente , perciocché il giudice era ma- 
gro, e fgroppato . 11 quale, quello fatto fen- 
tcndo , c non fappiendo che ciò fi foffe_j , 
volendoli tirare i panni dinanzi , e ricoprir- 
fi, e porli a federe, Mafo dall’ un lato, e 
Ribi dall’ altro pur tenendolo, c gridando 
forte; Meffer, voi fate villania a non far- 
mi ragione, e non volermi udire, e voler- 
vene andare altrove ; di così piccola cofa , 
come quella è , non fi dà libello in quella 
terra . £ tanto in quelle parole il tennero 
per li panni, che quanti n’ erano nella cor- 
te , s’accorfero effergli Hate tratte le bra- 
che. Ma Matteuzzo, poiché alquanto tenu- 
te l’ebbe, lafciatcle, fen’ ufei fuori, ed an- 
doffene lenza effer veduto. Ribi, parendo- 
gli avere aliai fatto, diffe ; Io fo boto a 
Dio d’ aiutarmene al fìndacato : e Mafo d’ 
altra parte, lafciatagli la guarnacca , diffe t 
No, io ci pur verrò tante volte , che io 
non vi troYcrrò così impacciato come voi 

fiete 


Digitized by Google 



li9 N O. V E L vL' A 

liete parato flamane: e Tuno in qua» è 1* 
altro in Jà, come più tofto poterono , fi par> 
tirono . Mefler lo giudice , tirate in fa le 
brache in prefenza di ogni uomo , corneale 
da dormir fi levafle , accorgendofi pur allo- 
ra del fatto } domandò dove fofiero andati 
quegli che dell’ uofe , e della valigia ave- 
van quiilione : ma non ritrovandoli, comin- 
ciò a giurare, che e’ gli conveniva cogno- 
feere , c faper fe egli s’ ufava a Firenze di 
trarre le brache a’ giudici , ^ando fedevano 
al banco della ragione. Il Podellà d’ altra 
patte , fentitolo , fece un grande fchiamazzio : 
poi , per fuoi amici moftratogli che que- 
Ilo non gli era fatto , fe non per moilrar- 
gli che 1 Fiorentini conofeevano che , , do- 
ve egli doveva aver menati giudici , egli a- 
veva menati becconi , per averne miglior 
mercato; per lo miglior fi tacque, nè più 
avanti andò la cofa per quèlla volta. 



NO- 


Digitized by Google 




!* . 


DECIMA NONA, izp 
NOVELLA DECIMA NONA. 

Bruno f e Buff'almacco imhoUno un porco a Calan- 
drino : fannogU fare la fperienz.a da ritrovarlo 
con galle di gengiovo , e con vernaccia , ed 4 
lui ne danno due , /’ una dopo l' altra , di quel- 
le del cane confettate in aloè; e pare eh' e' l* 
abbia avuto egli fteffo : f annoio ricomperare , 
fé egli non vuole che alla moglie il dicano. 

C Hi Calandrino, Bruno, e Buffalmacco 
foflero , non bifogna che io vi mo- 
ftri } che aflai l’ avete di fopra udito : c per- 
ciò più avanti faccendomi, dico, che Ca- 
landrino aveva un fuo poderetto , non guari 
lontano da Firenze , che in dote aveva avu- 
to della moglie: del quale, tra l’ altre co- 
fe che fu vi ricoglieva, n’ aveva ogni an- 
no un porco : ed era fua ufanza Tempre co- 
là di Dicembre d’ andarfene la moglie , ed 
egli in villa, ed ucciderlo , e quivi farlo 
Talare. Ora avvenne una volta tra T altre, 
che, non effendo la moglie ben Tana, Ca- 
landrino andò egli Tolo ad uccidere il porco . 
La qual coTa Tcntendo Bruno , e Buffalmac- 
co, e Tappiendo che la moglie di lui non 
v’ andava , Ten’ andarono ad un lor grandif- 
fimo amico, vicino di Calandrino, a ftarfi 
con lui alcun di. Aveva Calandrino la mat- 
tina che coftor giunfero il dì, uccifoil por- 
co, e vedendogli coll’ amico y gli chiamò, e 

I dif- 
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difle : Voi fiate i ben venuti . Io voglio 
che voi veggiate che mafl’ajo io fono ; e , me- 
natigli in cafa , mollrò loro quefto porco . 
Videro coftoro il porco effer bell illìmo , e da 
Calandrino intefero che per la famiglia fua 
il voleva falare. A cui Brun dille: Deh co- 
me tu fe’groffo; vendilo, e godiamci i de- 
nari , ed a raogliata dì , che ti fia ftato im- 
bolato. Calandrino difle : No, ella nolcrc- 
derrebbe , e caccerebbemi fuor di cafa . non 
v’impacciate, che io noi farei mai. Le pa- 
role Girono affai , ma niente montarono . Ca* 
landrino gli ’nvitò a cena cotale alla trilla , 
sì che cottoro non vi vollon cenare ; c par- 
tirli da lui. Diffe Bruno a Buffalmacco : Vo- 
gliamgli noi imbolare ftanotte quel porco? 
Diffe Buffalmacco : O come potremmo noi ? 
Diffe Bruno: Il come ho io ben veduto, fc 
egli noi muta di là , ove egli era tcftè . 
Adunque , diffe Buffalmacco , facciamlo : per- 
chè noi faremo noi ? c pofcia cel goderemo 
qui infieme col nuftro amico. V amico diffe, 
che gli era molto caro. Diffe allora Bruno: 
Q^ui fi vuole ufare un poco d’arte. Tu fai, 
Buffalmacco , come Calandrino è avaro , c 
come egli bee volentieri , quando altri pa- 
ga: andiamo, c meniamlo alla taverna, e 
quivi /’ amico faccia villa di pagar tutto 

f ier onorarci, e non lafci pagare a lui nul- 
a: egli fi ciurmerà, c verracci troppo bei» 
fatto poi , perciocché egli è folo in cafa • 
Come Brun diffe, cosi becero. Calandrino 

veg- 
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vcggendo che T amico non lafciava pagare , 
fi diede in fui bere , e benché non ne gli 
bifognaffe troppo , pur It caricò bene; ed 
effendo già buona ora' di notte, quando del- 
la taverna fi partì , fenza volere altratnenti 
cenare , fen’ entrò in cafa , e credendoli aver 
ferrato l’ufcio, il lafciò aperto, ed andofli 
al letto. Buffalmacco, e Bruno fen’ andaro- 
no a cenare con V amico; e , come cenato ebbe- 
ro , prefi certi argomenti per entrare in ca- 
fa Calandrino là , onde Bruno aveva divifa- 
to , là chetamente n’ andarono : ma trovando 
aperto l’ufcio, entraron dentro, ed ifpicca- 
ta il porco, via a cafa dell' amico nel porta- 
rono, e, ripollolo , fen’ andarono a dormi- 
re. Calandrino, cffcndogli il vino ufeito del 
capo , fi levò la mattina ; e , come fcefe giù , 
guardò, e non vide il porco fuo, e vide 1’ 
ufeio aperto: perche, domandato quefto , e 
quell’altro fe fapeffero, chi il porco s’avef- 
fe avuto , e non trovandolo , incominciò a 
fare il romor grande ; Oifè , dolente fd , che 
il porco igli era fiato imbolato . Bruno, e 
Buffalmaèco levatili , fen’ andarono verfo Ca- 
landrino , per udir ciò che egli del porco 
diceffe . Il quale, come gli vide, quafi pia- 
gnendo , chiamati, diffe : Oimè , compagni 
miei, che il porco mio m’d fiato imbolato. 
Bruno accofiatoglifi pianamente, gli diffe: 
Maraviglia , che fe’ fiato favio una volta. 
Oimè, diffe Calandrino , che io dico dad- 
dovero. Così dì, diceva Bruno, grida forte 

1 SI, 
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sì , che paja bene che fìa ìlato cosi . Cà* 
landrino gridava allora più forte , c diceva ; 
Io dico daddovero che egli m’ è flato im- 
bolato. e Bruno diceva : Ben dì, ben dì,c^ 
fi vuol ben dir così , grida forte , e fatti 
ben fentire sì, che egli paja vero. Diffe.^ 
Calandrino: Tu mi farefti dar 1’ anima al 
nimico. Io dico, che tu non mi credi, fé 
io nòn fia impiccato per la gola , che egli 
m’ è flato imbolato . Diffe allora Bruno : Deh , 
come dee potere effer quefto? Io il vidi pur 
jeri colli . Credimi tu far credere che egli 
fia volato ? Diffe Calandrino ; Egli è co- 
me io ti dico. Deh, diffe Bruno, può egli 
effere ? Per certo, diffe Calandrino, egli è 
così : di che io fon difetto , c non fo come 
io mi torni a cafa: mogliama noi mi cre- 
dcrrà, e, fcella il mi pur crede, io non a- 
vrò uguanno pace con lei. Diffe allora Bru- 
no: Se Dio mi falvi , quello è mal fatto, 
fé vero è : ma tu fai , Calandrino , che jeri 
io t’ infognai dir così: io non vorrei che_> 
tu ad un’ora ti facelfi beffe di mogliata, e 
di noi . Calandrino incominciò a gridare , 
ed a dire: Deh , perchè mi farete disperare . 
Io vi dico che il porco m’ è flato flanotte 
imbolato. Diffe allora Buffalmacco : Se egli 
c pur così, vuoili veder via, fe noi lappia- 
mo, di riaverlo. £ che via, diffe Calandri- 
no , potrem noi trovare? Diffe allora Buffal- 
macco : Per certo egli non c’è venuto d’ìn- 
dia niuno'a torti il porco: alcuno di quelli 

tuoi 
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tuoi vicini dee effere ftato; c per certo , fé 
tu gli potein ragunare , io fo fare la ef^pe- 
rienzia del pane, e del formaggio, c vede- 
remmo di botto chi 1’ ha avuto. Sì, diffe 
Bruno, ben farai con pane, e con formag> 
gio a certi gentilotti che ci ha dattorno) 
che fon certo che alcun di loro 1’ ha avu> 
to , ed avvederebbefi del fatto , e non ci 
vorrebber venire . Come è dunque da fare ? 
diffe Buffalmacco. Rifpofe Bruno : Vorreb- 
beli fare con belle galle di gengiovo , e con 
bella vernaccia, ed invitargli a bere . £fli 
non fel penferebbono , e verrebbono ; e così 
fi poffono benedire le galle del gengiovo, 
come il pane, e’I caccio. Diffe Buffalmac- 
co.: Per certo tu dì il vero: e tu Calandri- 
no, che di? vogliamlo fare? Diffe Calan- 
drino: Anzi ve ne priego io per 1’ amor di 
Dio ; che fe io fapeflì pur , chi l’ ha avuto , 
sì mi parrebbe elfer mezzo confolato . Or 
via , diffe Bruno , io fono acconcio d’ anda- 
re infìno a Firenze per quelle cofe in tuo 
fervigio , fe tu mi dai i denari . Aveva Ca- 
landrino forfè quaranta foldi , li quali egli 
gli diede ^ Bruno, andatofene a Firenze ad 
un fuo amico fpeziale, comperò una libbra 
di belle galle , e fecene far due di quelle 
del cane , le quali egli fece confettare in 
uno aloè patico frefeo: epofeia fece dar lo- 
co le coverte del zucchero , come avevan i’ 
altre, e per non ifmarrirle, o fcambiarle, 
fece lor fare un- certo fegnaliizzo , per lo 
i.. I 3 quale 
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quale egli molto bene le conofcea: e, com« 
perato un fìafco d'una buona vernaccia , fc> 
ne cornò in villa a Calandrino, e dilTegli: 
farai che tu inviti domattina a ber con ce- 
co coloro di cui tu hai fofpctto : egli è fe- 
da , ciafcun verrà volentieri , ed io farò da- 
notte inlieme cori Buffalmacco la 'ncantagio- 
ne fopra le galle , e recherolleti domattina 
a cafa , e per tuo amore io deffo le darò , 
e farò , e dirò ciò che fia da dire , e da 
fare « Calandrino cosi fece . Ragunata adun^ 
que una buona brigata , tra di giovani Fio- 
rentini, che per la villa erano, e di lavo- 
ratori , la mattina vegnente dinanzi alla 
chiefa incorno all’ olmo. Bruno, e Buffal- 
macco vcnnono con una fcatola di galle, e 
col fiafco del vino : e , fatti dare codoro in 
cerchio, difl'e Bruno: Signori, e’ mi vi' con- 
vien dir la cagione , perchè voi liete qui , 
acciocché fe altro avveniffe che non vi pia- 
ceffe', voi non v’ abbiate a rammaricar di 
mC'. A Calandrino, che qui è, fu jernoc- 
te tolto un luo bel porco , nè fa trovare , 
chi avuto fe 1* abbia : c perciocché altri , 
che alcun di noi, che qui lìamo, non glie- 
le dee potere aver tolto , effo per ritrovar 
chi avuto rha, vi dà a mangiar quede gal- 
le una per uno, e bere. £d infìno da ora 
fappiateV che chi avuto/ avrà il porco, non 
potrà mandar giù la galla , anzi gli parrà 
più amara, che veleno, e fputeralla; e per- 
ciò , anziché queda vergogna gli iia- ratta 
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in prcfcnra di tanti , è forfè il meglio che 
quel cotale che avuto Tavcfle, in peniten- 
zia il dica al Sere , ed io mi ritrarrò di 
.quello fatto . Ciafcun che v’era , diffc-» 
che ne voleva volentier mangiare . Perchè 
Bruno, ordinatigli, e meflb Calandrino tra 
loro, cominciatoli all’ un de’ capi, cominciò 
a dare a ciafcun la Aia; e come fu per mei 
Calandrino, prefa una delle canine , gliele 
pofe in mano . Calandrino preftamente la A 
gittò in bocca, e cominciò a mafticare: ma 
«ì tofto. come la lingua fenti l’aloè , così 
Calandrino, non potendo l’amaritudine fo> 
ftenere , la fputò fuori. Quivi ciafcun gua» 
tava nel vifo l’uno all’ altro, per veder chi 
la Aia fputaffe ; e non avendo Bruno ancora 
compiuto di darle , non faccendo fembianti d’ 
intendere a ciò, s’udi dir dietro; £ja, Ca. 
landrino, che vuol dir qxiefto ? perchè pre- 
Aamente rivolto , e vedendo che Calandri, 
no la Aia aveva fputata, diife : Afpettati; 
forfè che alcuna altra cola gliele fece fputa<^ 
re. Tene un’ altra: c prefa la feconda, glie- 
le mife in bocca , e fornì di dare 1’ altre che 
a dare avea . Calandrino , fe la prima gli 
era paruta amara , quella gli parve amarif. 
(ima: ma, pur vergognandoli di fputarla, al- 
quanto, manicandola, la tenne in bocca, e 
tenendola ■, cominciò a gittar le lagrima, 
che parevan nocciuolc, sì eran groffe ; ed 
ultimamente , non potendo più , la gittò fuo- 
ri , come la prima aveva fatto . Bulfalmacc# 
. 1 4 facc- 
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faceva dar bere alla' brigata , e Brano : li 
quali inlìeme con gli altri quello vedendo, 
tutti differo che per cerco Calandrino fe 1* 
aveva imbolato egli fteffo : e furonvene di 
quegli che afpramente il riprefono . Ma pur , 
poiché partiti lì furono , rimali Bruno , e 
Bud'almacco con Calandrino , gli ’ncominciò 
Buffalmacco a dire: Io l’aveva per lo certo 
tuttavia che tu te l’avevi avuto tu > ed a 
noi volevi moftrare che ti foffe flato im- 
bolato ) per non darci una volta bere de’ 
denari che tu n* avefli . Calandrino , il qua- 
le ancora non aveva fputata 1’ amaritudine 
dello aloè , incorniciò a giurare che egli 
avuto non l’avea. Diffe Buffalmacco : Ma 
che n’ avefli, fozio, alla buona fé , avelline 
fei f Calandrino udendo quello, s’incomin- 
ciò a dirperare . A cui Brun diffe : Intendi 
fanamentc, Calandrino, che egli fu tale nel- 
la brigata che con noi mangiò , e bevve , 
che mi diffe che tu avevi quinci fu nna « 
giovanetta , e davile ciò che tu potevi ri- 
medire , e che egli aveva per certo che tu 
l’avevi mandato quello porco: tu sì hai ap- 
parato ad elfer beffardo. Tu ci menafli u- 
na volta giù per lo Mugnone , ricogliendo 
pietre nere, e quando tu ci avefli medi in 
galea fenza bifeotto , e tu te ne venilli , e 
, pofeia ci volevi far credere che tu T avelli 
trovata; ed ora fimilmentc ti credi co’ tuoi 
giuramenti far credere altresì che il porco 
che tu hai donato , o ver venduto , ti lìa 

flato 
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fiato imbolato. NoL sì Gamo ufi delle tué 
be£Be) e conofciamle: tu non ce ne potreili 
far più. £ perciò, a dirti il vero j noiciabr 
biamo durata fatica in far l’arte: perché noi 
intendiamo che tu ci doni due paja di cap> 
poni , fe non che noi diremo a Monna Tef- 
ia ogni cofa . Calandrino , vedendo che ere* 
duto non gli era , parendogli avere affai 
dolore, non volendo anche il rifcaldamento 
della moglie, diede a cofioro due. paja di 
capponi . Li quali , avendo eili falato il 
porco, porcatifene a Firenze, lafciaron Ca- 
landrino. col danno, e con le beffe. > 

.NOVELLA VIGESIMAÌ 

• * 

Cerro dì MeJJer Fortarrigo giuoca a Bnonconvent» 
ogni ftta cofa , e * denari di Cecco di Meffer 
^ngiulieri : ed in camicia correndogli dietro , 
t dicendo che rubato /’ avea , il fa pigliare 
a' villani t e $ panni di lui fi vefie t e monta 
fopra il palafreno j e lui , vtnendofene , lafcia 
in camicia, 

t 

E Ramo, non fono molti anhi paffati , in 
Siena due già per età compiuti uomini , 
ciafeuno chiamato Cecco, mal’ uno di Mef- 
fer Angiulieri, e l’altro di Meffer Fortarri- 
go. Li quali, quantunque in molte altre co- 
le male inlìeme di cofiumi fi conveniffero ; 
in uno , cioè, che amenduni li lor. padri 
odiavano, tanto fi convenivano, che amici 
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n* erano divenuti, e fpeffo n’ ufavanó infié» 
me. Ma parendo all* Angiulicri, il quale e' 
bello , e collumato uomo era , mal dimora» 
re in Siena della provinone che dal padre 
donata eli era, ientendo, nella Marca d’ An» 
cona cJuer per Legato del Papa venuto un 
Cardinale cne molto fuo fìgnore era , lì di« 
fpofe a volerfenc andare a lui , credendone 
la fua condizion migliorare. £ fatto quello 
al padre fentire, con lui ordinò d’ avere ad 
una ora ciò che in fei meG jgli doveffe da- 
re , acciocché vellir ù potefle , e fornir di 
cavalcatura , ed andare orrevole . £ cercando 
d’ alcuno il qual feco menar poteffe al fuo 
fervigio , venne quella cofa fentica al Fortar- 
rigo. 11 ^ual di prefente fu all’ Angiulicri , 
e comincio, come il meglio feppe , a pregar* 
lo che feco il doveffe menare , c che egli 
voleva effere e fante, e famiglio, ed ogni 
cofa , e fenza alcun Calarlo , lopra le fpele . 
Al quale l’ Angiulicri rifpofe, cne menar noi 
voleva, non perchè egli noi conofeeffe bene 
ad ogni fervigio fufficiente , ma perciocché 
egli giocava , ed oltracciò s’ inneboriava al. 
cuna volta. A che il Fortarrigo rifpofe, che 
deir uno , e dell’ altro , fenza dubbio , fi 
guarderebbe ; e con molti faramenti gliele 
affermò , tanti prieghi fopraggiugnendo , che 
r Angiulicri , ficcome ■ vinto , diife che era 
concento. £d entrati una mattina in cammi^ 
no amenduni, a defìnar n’andarono a Buott* 
convento . Dove avendo l’ Angiulier defina- 

to , 
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to j ed eflcndo il caldo grande, fatto accoiìpk 
ciare un letto nell’ albergo , c fpoglìatoli ; 
dal Fortarrigo ajutato , s’ andò a dormire , 
e diffegli, che come nona fonaffe., il chia* 
maffe. 11 Fortarrigo, dormendo 1’ Angiulie«. 
ri, fen’andò in fu la taverna, e quivi, alw 
quanto avendo bevuto , cominciò con alcu^ 
ni a giucare » Li quali in poca d’ ora al- 
cuni denari che egli aveva, avendogli vin- 
ti, fìmilmente quanti panni egli aveva in- 
doffo, gli vinferor onde egli difìderofo di 
rifeuoterfi , così in camicia , come era , fen’ 
andò là dove dormiva 1’ Angiulieri , e ve* 
dcndol dormir forte , di borfa gli traffe,^ 
quanti denari egli avea , ed al giuoco torna- 
toli , così gli perde, come gli altri.. L’An. 
giulieri deilatolì (i levò , e vedidi , e do^ 
mandò del Fortarrigo, li quale non trovan- 
doli , avvifò r Angiulieri , lui in alcuno luov 
go ebbro dormirfi , ■ li ccome altra volta era. 
ufato di fare: perchè diliberatoll di lardar- 
lo dare, fatta mettere la fella, e la valigia 
ad un fuo palafreno, avvifando di fornirli 
d’ altro famigliare a Corlignano , volendo 
per andarfene 1* ode pagare , non li trovò 
danajo: di che il remore fu grande, e tut- 
ta la cafa dell’ ode fu in turbazione , dicen- 
do r Angiulieri, che egli là entro era. dato 
rubato . £ minacciando egli di farnegli tut- 
ti preti andare a Siena ; ed ecco venire, in 
camicia il Fortarrigo , il quale per torre i 
panni , come fatto aveva i denari , veniva ; 

e veg- 
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«iveggcndo T Angialieri in concio, di cavai- 
car y diffe : Che è quello , Angiulieri ? vo« 
gliamcene noi andare ancora ? deh afpettati 
un poco . Egli dee venire qui teftelo uno 
che ha pegno il mio farfetto per trentotto 
foldi : fon certo che egli cel renderà per 
trentacinque , pagandoi teilé . £ , duranti an- 
cora le parole, fopravvenne uno il quale_> 
fece certo T Angiulieri, il Fortarrigo effere 
fiato colui che i Tuoi denar gli avea tolti , 
col .mollrargli la quantità di quegli che e- 
gli aveva perduti. Per la qual cofa l’An- 
giulier turbatillimo , diffe al Fortarrigo una 
grandiflìma villania: e, fe d’ altrui, e di 
Dio temuto non aveffe , gliele avrebbe»^ 
fatta : e minacciandolo di farlo impiccar per 
la gola , o fargli dar bando delle forche di 
Siena , montò a cavallo . Il Fortarrigo , non 
come ie l’ Angiulieri a lui, ma ad un altro 
diceffe , diceva: Deh, Angiulieri , in buona 
ora lafciamo ftare ora collette parole , che 
non montan covelle, intendiamo a quello, 
noi il riavrem per trentacinque foldi , rico- 
gliendol teilè; che indugiandoli pure, di qui 
a domane , non ne vorrà meno di trentotto , 
come egli me ne predò , e fammene quedo 
piacere , perchè io gli mifi a fuo fenno* 
Deh, perchè non ci miglioriam noi quedi 
tre foldi? L' Angiulieri udendol così parla- 
re , (1 difperava , e malfimamente veggendo- 
fi guatare a quegli che v’ eran d’intorno > 
ii quali parca che credcffono , non che il 

For- 
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Fortarrigo i denari dell’ Angiulicri aveffe 
giucati , ma che l’Angiulieri ancora aveffe 
dc’fuoi: e diccvagli: Che ho io a fare di 
tuo farfetto , che appiccato fìe tu per la go> 
la ; che non folamente m’ hai rubato , e gio- 
cato il mio, ma fopra ciò hai impedita la 
mia andata , ed anche ti fai beffe di me. 
11 Fortarrigo flava pur fermo , come fe a 
lui non diceffe , e diceva : Deh , perchè non 
mi vuo’tu migliorar qui trefoldi? non cre- 
di tu che io te gli poffa ancor fervirc->? 
deh fallo , fe ti cal di me: perchè hai tu 

S uefta fretta ? noi giugnerem bene ancora \ 
afera a Torrenieri . Fa , truova la borfa . 
Sappi , che io potrei cercar tutta Siena , e 
non ve ne troverre’uno che così mi fteffe^ 
ben , come quello : ed a dire , che io il la. 
fciaffì a collui per trentotto foldi, egli va- 
le ancor quaranta , o più : sì che tu mi pig. 
giorrclli.in due modi. L’AngiuIicr di gra- 
viflìmo dolor punto , veggendolì. rubare da 
collui , ed ora tenerli a parole, fenza più 
rifpondergli , voltata la tella del palafreno 
prefe il cammin verfo Torrenieri . Al quale 
il Fortarrigo , in una fotti! malizia entrato^ 
così in camicia cominciò a trottar dietro: 
ed effendo già ben due miglia andato , pur 
del farfetto pregando , andandone F Angiu- 
lieri forte, per levarfi quella feccaggine da« 
gli orecchi, venner veduti al Fortarrigo la- 
voratori in un campo vicinoalla Urada, di- 
nanzi all’ Angiulieri, a’ quali il Fortarrigo > 
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gridando forte, incominciò a dire: Piglia- 
te! , pigliatelo . Perchè dii con vanga , e chi 
con marra nella llrada paratifi dinanzi all* 
Angiulieri , avvifandofi che rubato aveffe 
colui che in camicia dietro gli venia gri- 
dando, il ritennero, e prefono . Al quale,' 
per dir loro , chi egli foffe , e come il fat- 
to fteffe, poco giovava . Ma il Fortarrigo 
giunto là, con un mal vifo, diffe ; Io non 
lo, come io non t’ uccido, ladro disleale, 
che ti fuggivi col mio; ed a’ villani rivol- 
to, diffe; Vedete, fignori , come egli m’a- 
veva lafciato nell’ albergo in arnefe , aven- 
do prima ogni fua cofa giiicata . Ben poffór' 
dire, che per Dio, e per voi io abbia que- 
llo cotanto racquiftato ; di che io Tempre vi 
farò tenuto. L’ Angiulieri diceva egli altre- 
sì, ma le fue parole non erano afcoltate . Il 
Fortarrigo con l’ajuto de’ villani il mife in 
terra del palafreno , e , fpogliatolo , de’ fuoi 
panni firiveftì, cd a cavai montato, lafciato 
r Angiulieri in camicia, e fcalzo , a Siena 
fene tornò, per tutto dicendo , sè il palafre- 
no, e’ panni aver vinti all’ Angiulieri . L* 
Angiulieri , che ricco lì credeva andare al 
Cardinal nella Marca , povero, ed in cami- 
cia li tornò a Buonconvento , nè per vergo- 
gna a que’ tempi ardì di tornare a Siena : 
ma, fiatigli panni predati, in fui ronzino 
che cavalcava Fortarrigo , fen’ andò a’ fuoi 
parenti aCorfignano, co’ quali fi flette Tan- 
to, che da capo dal padre fu Jovvenuto. E 

così 
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cosi la malizia del Fortarrigo turbò il buo« 
no avvifo dell* Angiulieri , quantunque da 
lui non forre a luogo, e a tempo larciata 
impunita . 

NOVELLA VIGESIMA PRIMA. 

• . » 

Talano di Molefe fogna, che un lupo /guarda tutm 
ta la gola , e ’/ vìfo alla moglie ; dicele cht 
fene guardi: ella noi fa, ed avvienle . 

T Al A NO di Molele , uomo affai onore* 
vote , avendo una giovane , chiamata 
Margarita , bella , tra tutte l’ altre , per mo^ 
glie prela , ma fopra ogni altra bizzarra , 
Ipiacevole , e ritrofa , intantochc a fenno di 
niuna pcrfona voleva fare alcuna cofa , nè 
altri far la poteva a fuo . 11 che quantun* 
que gravillìmo folfe a comportare a Talano , 
non potendo altro fare, fel folfcriva . Ora 
avvenne una notte, clTendo Talano con que* 
Ila fua Margarita in contado ad una fua po* 
fedione , dormendo egli , gli parve in fogno 
vedere, la donna fua andar per unbofcoairai 
bello , il quale edi non guari lontano alla 
lor cafa avevano. E mentre così andar lave* 
deva , gli parve che d’ una parte del bofco 
ufcid'e un grande , e fiero lupo , il quale 
prcdamente s’avventava alfa gola di codei , 
e tiravaia in terra , e< lei gridante Ajuto , fi 
sforzava di tirar via , e poi di bocca ufcita* 
gli, tutta la gola, c’I vifo pareva l’ avedo 

gua* 
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guado . II quale la mattina appreso leratò* 
ìi, dilTe alla moglie: Donna, ancoraché la 
tua ritrofìa non abbia mai foderto che io 
'abbia potuto avere un buon di conteco, pur 
farei dolente , quando mal t’ avvenilTc : e 
perciò, fe tu crederrai al mio confìglio, tu 
non ufcirai oggi di cafa: e, domandato da 
lei del perchè , ordinatamente le contò il fo» 
gno fuo. La donna, crollando il capo, dif- 
le : Chi mal rivuole, mal ti fogna . Tu' ti 
fai molto di me pietofo : ma tu fogni di 
me quello che tu vorrefti vedere : e per cer- 
to io me ne guarderò ed oggi , e feraprc , 
di non farti nc di quedo , nè d’altro mio 
male mai allegro. Difl'e allora Talano : Io 
fapeva bene che tu dovevi dir così : perciò 
cotal grado ha chi tigna pettina: ma credi 
che ti piace , io per me il dico per bene , 
ed ancora da capo te ne confìglio che tu 
oggi ti dea in cafa, o almeno ti guardi d' 
andare nel nodro bofeo . La donna dide : 
Bene, io il farò: e poi foco defl'a cominciò 
a dire : Hai veduto , come codui maliziofa- 
mente fì crede avermi meifa paura d’ andare 
oggi al bofeo nodro , là dove egli per cer- 
to dee aver data poda a qualche cattiva , e 
non vuol che io il vi trovi ? O egli avreb- 
be buon manicar co’ ciechi, ed io farei bene 
fciocca , fe io noi conofcelfi , e fe io il ere- 
deffi: ma per certo e’ non gli verrà fatto :*c’ 
convien pur che io vegga , fe io vi dovellì 
dar tutto dì , che mercatanaia debba eder 

que- 
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quefta, che egli oggi far vuole . E, come 
quefto ebbe detto , ufeito il marito d’ una 
parte della cafa, ed ella ufcl dell’ altra, e, 
come più nafeofamente potè , lenza alcuno 
indugio, fcn’andò nel bofeo , ed in quello 
nella più folta «parte che v’ era, fi nafeofe, 
Eando attenta, e guardando or qua, or là, 
fe alcuna perfona venir vedeffe . E mentre in 
quella guifa flava , fenza alcun fofpetto di 
lupo, ed ecco vicino a lei ufeir d’una mac« 
chia folta un lupo grande, e terribile: nè 
potè ella, poiché veduto l’ebbe, appena di- 
re , Domine ajutami , che il lupo le fi fu 
avventato alla gola, e prefala forte, la co- 
minciò a portar via, come fe Hata fofic un 
piccolo agnelletto . Efla non poteva gridare , 
sì aveva la gola Uretra, nè in altra manie- 
ra ajutarfi : perchè portandofenela il lupo, 
lenza fallo llrangolata l’avrebbe, fe in cer- 
ti pallori non fi lode feontrato , li quali fgri- 
dandolo , a lafciarla il coflrinfero; ed efia 
mifera, e cattiva, da’ pallori riconofeiuta , 
ed a cafa portatane, dopo lungo lludio, da’ 
medici fu guarita, ma non sì, che tutta la 
gola , ed una parte del vifo non avefle per 
sì fatta maniera gualla, che, dove prima c- 
ra bella, non parefle poi Tempre fozzillìraa, 
c contraffatta . Laonde ella, vergognandofi d’ 
apparire dove veduta folle , affai volte mi- 
feramente pianfe la fua ritrofia , ed il non 
volere in quello che niente le collava , al 
vero fogno del marito voluto dar fede. 

K NO- 
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Biondello f* una, beffa a. Ciacco d’ un definart ; 
della ^uale Ciacco cautamente fi vendica , fac^ 
tendo lui fconciamente battere. 

E ssendo in Firenze uno da tutti chia. 

mato Ciacco, uomo ghiottillìmo , quan> 
to alcun altro fofle giammai, e non pofl'en» 
do la fua poflibilità foftenere le fpefe ch^ 
la fua ghiottornia richiedea , elTendo per 
altro aliai coftumato , e tutto pieno di bel- 
lij.e di piacevoli motti, (I diede ad eflere 
non del tutto uom di corte , ma morditore , 
e ad tifare con coloro che ricchi erano , e 
di mangiare delle buone cofe fi dilettava- 
no ; e con quelli a definare , ed a cena, 

ancorché chiamato non foffe ogni volta », 

andava aliai fovente. Era lìmilmente inque’ 
tempi in Firenze uno il quale era chiamato 
Biondello, piccoletto della perfona , leggia- 
dro molto, e più pulito che una mofea , 
con fua cufHa in capo , con una zazzerina 
bionda , e per punto fenza un capei torto a- 
vervi. 11 quale quel medelimo mefliere ufava 
che Ciacco . II quale , efl'endo una mattina 
di quarelìma andato là dove il pefee lì vea- 
de , e comperando due grollìllìme lamprede 
per mclTer Vieti de’ Cerchi , fu veduto da 
Ciacco , il quale avvicinatoli a Biondello , 
dilTc ; Che vuol dir quello? A cui BiondeU 
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Io rifpofe: Jcrfera ne furon mandate tre al- 
tre troppo più belle che quelle non fono , 
ed uno llorione a mefler Corfo Donati , le 
quali non ballandogli per voler dar man- 
giare a certi gentiluomini, m’ha fatte com- 
perare quell’ altre due : non vi verrai tu? 
rilpofe Ciacco; Ben fai che io vi verrò. E 
quando tempo gli parve, a cafa mefler Cor- 
lo fen’andò, e trovollo con alcuni fuoi vi- 
cini, che ancora non era andato a definare. 
Al quale egli , ellendo da lui domandato 
che andalfc faccendo , rifpofe : Mcflere , io 
vengo a delìnar con voi , e con la volita 
brigata. A cui mclfer Corfo diffe; Tu lie’l 
ben venuto, e perciocché egli è tempo , an- 
dianne . Poltifi dunque a tavola , primiera- 
mente ebbero dclcece, e della forra, edap- 
preffo del pefee d’ Arno fritto, fenza più. 
Ciacco, accortoli dello ’nganno di Biondel- 
lo , ed in fé non poco turbatofene , propofe 
di dovernel pagare. Nè paffar molti di, che 
egli in lui fi feontrò, il qual già molti a- 
veva fatti ridere di quella beffa. Biondello 
vedutolo , il falutò , e ridendo il domandò 
chenti foffero Hate le lamprede di meffer 
Corfo . A cui Ciacco rifpondendo , difle ; 
Avanti che otto giorni pallino , tu il faprai 
molto meglio dir di me . E fenza mettere 
indugio al facto , partitoli da Biondello, con 
un faccente barattiere fi convenne del prez- 
zo , e datogli un bottaccio di vetro , il me- 
nò vicino della loggia de’ Cavicciuli, emo- 
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ilrogli in quella un cavaliere chiamato mef* 
fer Filippo Argenti , uom grande , e nerbo- 
ruto, e forte, fdegnofo , iracundo, e bizzar- 
ro, più che altro, e diffegli: Tu tene an- 
drai a lui con quello fìafco in mano, c di- 
ragli così ; Meflere , a voi mi manda Bion- 
dello , e mandavi pregando che vi piaccia 
d’ arrubinargli quello nafco del vollro buon 
vin vermiglio, che lì vuole alquanto follaz-^ 
zar con Tuoi zanzeri: e Ha bene accorto, che 
egli non ti poneffe le mani 'addoffo , per- 
ciocché egli ti darebbe il mal dì, ed avre- 
fti guadi i fatti miei . Biffe il barattiere : 
Ho io a dire altro? Biffe Ciacco; No; va 
pure , e , come tu hai quello detto , torna 
qui a me col fìafco; ed io ti pagherò. Mof-' 
foli adunque il barattiere , fece a Meffer Fi-- 
lippo r ambafciata . Meffer Filippo, udita 
coHui , come colui che piccola levatura a- 
vea , avvifando che Biondello, il quale egli- 
conofceva, fi faceffe beffe di lui, tutto tin- 
to nel vifo, dicendo. Che Arrubinatemi , c 
che zanzeri fon quelli ? che nel malanno 
metta Iddio te , e lui ; fi levò in pie , e di- 
ilefe il braccio per pigliar con la mano il 
barattiere; ma il barattiere, come colui che 
attento dava , fu predo , e fuggì via , e per 
altra parte ritornò a Ciacco , il quale ogni 
cofa veduta avea , e diffegli ciò che meffer 
Filippo aveva detto. Ciacco contento, pagò 
il barattiere, e non ripofò mai ch’egli eb- 
be ritrovato Biondello, al quale egli diffe s 

Fodù 
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Foftù a quella pezza dalla loggia de’ Cavie- 
ciuli? Rifpofe Biondello : Mainò: perchè me 
ne domaadi tu? Diffe Ciacco: Perciocché io 
ti fo dire che Meffer Filippo ti fa cercare ; 
non fo quel eh’ e’ fi vuole . Diffe allora 
Biondello: Bene, io vo verfo là; io gli fa- 
rò motto . Partitoli Biondello , Ciacco gli 
andò appreffo , per vedere come il fatto an- 
daffe . Meffer Filippo, non avendo potuto 
giugnere il barattiere , era rimafo fieramen- 
te turbato, e tutto in femedefimo fi rodea , 
non potendo dalle parole dette dal barattie- 
re cofa del mondo trarre, fe non che Bion- 
dello ad infanzia di cui che fia, fi faceffe 
beffe di lui . £d in quello che egli così fi 
rodeva, e Biondel venne. Il quale come e- 
gli vide fattogli!! incontro, gli diè nel vi- 
fo un gran punzone. Oimè, Meffere , diffe 
Biondello, che è quello? Meffer Filippo pre- 
folo per li capelli, e llracciatagli la cuffia 
in capo, e gittato il cappuccio per terra, c 
dandogli tuttavia forte, diceva: Traditore, 
tu il vedrai bene ciò che quello è : che Ar- 
rubinatemi , e che zanzeri mi mandi tu di- 
cendo a me? Pajoti io fanciullo da dovere 
effere uccellato ? £ cosi dicendo, con le pu- 
gna , le quali aveva che parevan di ferto , 
tutto il vifo gli ruppe, nè gli lafciò in ca- 
po capello che ben gli voleffe; e convolto- 
lo per lo fango , tutti i panni indoffo gli 
llracciò : e sì a quello fatto fi lludiava , che 
pure una volta, dalla prima innanzi, non 
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gli potè Biondello dire una parola , nè do- 
mandar perchè quello glifacelfe. Aveva egli 
bene intefo dello Arrubinatemi, e de’ zan- 
zeri , ma non fapeva che ciò li voleffe dire . 
Alla fine avendol meffer Filippo ben battu- 
to, ed effendogli molti dintorno, alla mag- 
gior fatica del mondo gliele traffer di ma- 
no così rabbuffato , e mal concio come era , 
e differgli, perchè meffer Filippo quello a- 
vea fatto, riprendendolo di ciò che manda- 
to gli avea dicendo , e dicendogli eh’ egli 
doveva bene oggiraai cognofeer Filippo , e che 
egli non era uomo da motteggiar con lui . 
Biondello, piagnendo, fi feuTava , e diceva 
che mai a meffer Filippo non avea manda- 
to per vino . Ma poiché un poco fi fu ri- 
melfo in affetto , trillo , e dolente fene tor- 
nò a cafa, avvifando, quella effere Hata o- 
pera di Ciacco . E poiché , dopo molti dì , 
partiti i lividori del vifo, cominciò di ca- 
la ad iifcire, avvenne che Ciacco il trovò, 
e ridendo il domandò: Biondello, chente ti 
parve il vino di meffer Filippo ? Rifpofe « 
Biondello : Tali foffer parure a te le lam- 
prede di meffer Corfo. Allora diffe Ciacco s 
A te Ila oramai , qualora tu mi vuogli cosi 
ben dar da mangiare come facelli , ed io 
darò a te così ben da bere come avelli . 
Biondello, che conofeea che contro a Ciac- 
co egli poteva più aver mala voglia, ^he 
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opera, prego ladro della pace lua , e darne 
innanzi li guardò di mai più non beffarlo 
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NOVELLA VIGESIMA TERZA. 

Un Cavaliere ferve al I{e di Spagna: pargli male 
effer guiderdonato : perche il ì\e con efperienz.a 
certijjìma gli moftra non effer colpa di lui , ma 
della fua malvagia fortuna', altamente donan- 
dogli poi , 

T R a gli altri valorofi cavalieri che da 
gran tempo in qua fono Catinella no> 
lira città, fu un di quegli, e forfè il più 
dabbene , mefler Ruggieri de’ Figiovanni . 
11 quale elTcndo c ricco , e di grande ani- 
mo, e veggendo che, conGderata la qualità 
del vivere, e de’ coltumi di Tofcana , egli 
in quella dimorando , poco , o niente po- 
trebbe del fuo valor dimoftrare , prefe per 
partito di volere un tempo eflere appreflb 
ad Anfonfo Re d’ifpagna; la fama del va- 
lore del quale quella ai ciafcun altro (ìgnor 
trapafl'ava a que’ tempi. Ed affai onorevol- 
mente in arme, ed in cavalli, ed in com- 
pagnia , a lui feo’ andò in Ifpagna ; e gra- 
ziofamente fu dal Re ricevuto . ^uivi adun- 
que dimorando meffer Ruggieri , e fplcndi- 
damcnte vivendo, ed in ratti d’arme raara- 
vigliofe cofe faccendo, affai tofto fi fece per 
valorofo cognofcere. Ed effendovi già buon 
tempo dimorato , molto alle maniere del Re 
riguardando, gli parve che effo ora aduno, 
ed ora ad un altro donafl'e callella, e città, 
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e baronie aflai poco difcretamcntc , ficcome 
dandole a chi nolvaleai c perciocché a lui, 
che da quello che egli era , fi teneva, niente 
era donato, eilimò che molto ne diminuifl'e 
la fama Tua: perchè di partirli diliberò, ed 
al Re domandò commiato. Il Re gliele con« 
cedette , e donogli una delle miglior mule 
che .mai li cavalcalTe , e la più bella ; la 
quale, per lo lungo cammino che a fare a- 
vea , fu cara a melTcr Ruggieri . Appreffo 

? uello , commife il Re. ad un fuo difereto 
amigliare che per quella maniera che mi- 
glior gli pareffe, s’ingegnaffe di cavalcare 
con meffer Ruggieri, in guifa che egli noa 
pareffe dal Re mandato ; ed ogni cofa che 
egli diceffe di lui, raccoglieffe sì, che ri- 
dire gliele fapeffej e l’altra mattina appref- 
fo gli comandaffe che egli indietro al Re 
tornaffe. Il famigliare, flato attento, come 
meffer Ruggieri ufcì della terra, così affai 
acconciamente con lui lì fu accompagnato , 
dandogli a vedere che effo veniva verfo Ita- 
lia . Cavalcando adunque meffer Ruggieri 
fopra la mula dal Re datagli , e collui d’ 
una cofa, e d’ altra parlando , effendo vicino 
ad ora di terza, diffe; Io credo eh’ e’ lia bea 
fatto che noi diamo dalla a quelle bellie ; 
ed entrati in una Italia, tutte l’ altre, fuor- 
ché la mula, ftallarono. Perché cavalcando 
avanti , dando fempre lo fcudicre attento 
alle parole del cavaliere, vennero ad un fiu- 
me , c quivi abbeverando le lor bedie, la 

mula 
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mula ftallò nel fiume: il che vegget^do mef- 
fcr Ruggieri , diffe : Deh , dolente ti faccia 
Dio , beftia , che tu fe’ fatta come il fignore 
che a me ti donò. Il famigliare quella pa- 
rola ricolfe : e comechè molte ne ricoglicf- 
fe, camminando tutto il di feco, niuna al- 
tra , fe non in fomma lode del Re , dir ne 
gli udì: perchè la mattina feguente monta» 
ti a cavallo , e volendo cavalcare verfo To- 
feana, il famigliare gli fece il comandamen» 
to del Re; per lo quale , meffer Ruggieri 
incontanente tornò addietro . £d avendo già 
il Re faputo quello che egli della mula a- 
vea detto, fattolfi chiamare, con lieto vifo 
il ricevette , e domandollo perchè lui alla 
fua mula aveife affomigliato , ovvero la mu- 
la a lui . Meffer Ruggieri con aperto vifo 
gli diffe; Signor mio, perciò ve l’affomi- 
gliai , perchè, come voi donate dove non fi 
conviene, c dove fi converrebbe non date, 
così ella , dove fi conveniva, non iflallò, 
e dove non fi convenia, sì. Allora diffe il 
Re: Meffer Ruggieri, il non avervi dona- 
to , come fatto ho a molti li quali a com- 
parazion di voi da niente fono, non è av- 
venuto perchè io non abbia voi valorofifiì- 
mo cavalier conofeiuto , e degno d’ ogni 
gran dono : ma la voftra * fortuna , che la- 
feiato non m’ha, in ciò ha peccato, e non 

io : 

* Fortuna in tutta quefla Novella , ficcome in molti 
altri luoghi.) piglia per gli accidenti che porta fo- 
co di corfo della vita. Il Salviati . 
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io : c che io dica vero , io il vi mofterrò 
manifeftamentc . A cui meffer Ruggieri ri- 
fpofe : Signor mio , io non mi turbo di noti 
aver dono ricevuto da voi , perciocché io 
noi delìderava per effer più ricco , ma del 
non aver voi in alcuna cofa tellimonianza 
renduta alla mia virtù : nondimeno io ho la 
voftra per buona fcufa » e per oneila, e fon 
prello di veder ciò che vi piacerà , quan- 
tunque io vi creda fenza teRimonio . Menol- 
lo adunque il Re in una fua gran fala , do. 
ve , lìccome egli davanti aveva ordinato, 
erano due gran forzieri ferrati, ed in prc- 
fcnzia di molti gli diffe: Meffer Ruggieri, 
nell’ uno di queiU forzieri è la mia corona , 
la verga reale, e’I pomo, e molte mie belle 
cinture , fermagli , anella , ed ogni altra ca. 
ra gioja che io ho. L’altro è pieno di ter- 
ra: prendete adunque l’uno ; e quello che 
prefo avrete , fi fia voftro ; e potrete vedere , 
chi è flato verfo il voftro valore ingrato , o 
io, o la voftra fortuna. Meffer Ruggieri, 
pofciachè vide così piacere al Re , prefe 1’ 
uno-, il quale il Re comandò che foffe aper- 
to , e trovoflì effer quello che era picn di 
terra . Laonde il Re ridendo, diffe: Ben 
potete vedere , meffer Ruggieri , che quello 
c vero che io vi dico della fortuna ; ma cer- 
to il voftro valor merita che io m’ opponga 
alle fue forze. Io fo che voi non avete ani- 
mo di divenire Spagnuolo , e perciò non vi 
voglio qua donare nè caftel, nè città, ma 
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quel forziere che la fortuna vi toife, queU 
lo, in difpctto di lei, voglio che fia vo- 
flro, acciocché nelle vollre contrade nel pof- 
(ìate portare , e della voltra virtù,' con la 
tellitnonianza de’ miei doni , meritamentc_> 
gloriar vi polliate co’ veltri vicini. Meffcr 
Ruggier, prelolo , e quelle grazie rcndute 
al Re che a tanto dono lì confaceano, con 
eflo lieto fene ritornò in Tofeana. 

NOVELLA VIGESIMA QUARTA. 

Ghino di Tacco piglia l' ^bate di C tigni , e me- 
''■dicalo del male dello ftomaco , e poi il lafcia * 
Il tjuale tornato in corte di B^fima , lui ricon - 
eilia con Bonifaxjo "Papa , e fallo Friere del- 
lo /pedale . 

G Hino di Tacco, per la fua fierezza , 
e per le fue ruberie, uomo aliai famo- 
fo, effendo di Siena cacciato, e nimico de’ 
Conti di Santa Fiore, ribellò Radicofani al» 
la Chiela di Roma: ed in quel dimorando, 
chiunque per le circultanti parti palTava , ru- 
bar faceva a’ Tuoi mafnadieri . Ora efl'endo 
Bonifazio Papa ottavo in Roma , venne a 
corte 1’ Abate di Cligni , il quale lì crede 
elTere un de’ più ricchi Prelati del mondo : 
e quivi guaftatoglifi lo Itomaco, fu da’ me- 
dici conligliato che egli andalTe a’ bagni di 
■Siena , e guerirebbe lenza fallo . Per la qual 
cola , concedutogliele il Papa, lenza curar 

della 
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della fama di Ghino / con gran pompa d* 
arnefì) e di fotnc , e di cavalli , e di famì- 
glia entrò in cammino . Ghino di Tacco , 
fentendo la fua venuta, tefe le reti, e fen- 
za perderne un fol ragazzetto, l’Abate con 
tutta la. fua famiglia, e le fue cofe in uno 
ftretto luogo racchiufe. £ quello fatto, un 
de’fuoi, il più faccente, bene accompagna- 
to, mandò all’ Abate, il qual da parte di 
lui affai amorevolmente gli dide , che gli 
doveffe piacere d* andare .a fmontare con ef- 
fo Ghino al callello. II che 1’ Abate uden- 
do, tutto furiofo rifpofe che egli non ne 
voleva far niente , liccome quegli che con' 
Ghino niente aveva a fare: ma che egli an« 
drebbe avanti, e vorrebbe vedere, chi l’an> 
dar gli vietafle. AI quale 1’ ambafeiadore , 
umilmente parlando, difl'e : Meffere, voi lie- 
te in parte venuto, dove, dalla forza di Dio 
in fuori , di niente ci fì teme per noi: c 
perciò piacciavi per lo migliore di compia- 
cere a Ghino di quello . Era già, mentre 
quelle parole erano, tutto il luogo di maf- 
nadieri circundato: perche 1’ Abate co’fuoi 
prefo veggendofi, difdegnofo forte, con 1* 
ambafeiadore prefe la via verfo il callello , 
e tutta la fua brigata, e li Tuoi arnefi con 
lui: e fmontato, come Ghino volle , tutto 
folo fu melfo in una cameretta d’ un pala- 
gio affai ofeura , e difagiata, ed ogni altro 
uomo , fecondo la fua qualità , per lo ca- 
(Icllo fu affai bene adagiato, e i cavalli , c 
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tutto r arnefc mefl'o in falvo , fenza alcun» 
cofa toccarne : e , quefto facto , fen* andòGhù 
no all' Abate, e diiTegli: Meflerc , Ghino $ 
di cui voi fìcee olle , vi manda pregando 
che vi piaccia di fìgnifìcarli dove voii anda- 
vate , c per qual cagione . L’ Abate , che 
come favio aveva l’altierezza giù polla, gli 
fignificò dove andafl'e , c perchè . Ghino, 
udito quello, fì partì, e penfoUi di volerlo 
guerire fenza bagno : e faccendo nella came- 
retta fempre ardere un gran fuoco , e bea 
guardarla , non tornò a lui infino alla fe« 
guente mattina : ed allora in una tovagliuo- 
la bianchillìma gli portò due fette di pane 
arrollito , ed un gran bicchiere di vernaccia 
da Corniglia, di quella dell’ Abate medefì- 
mo, e si dille all’ Abate: Me (Te re , quando 
Ghino era più giovane, egli Hudiò in me- 
dicina, e dice che apparò, ninna medicina 
al mal dello llomaco elTer miglior che quella 
che egli vi farà, della quale quelle -cole che 
io vi reco fono il cominciamento ; e perciò 
prendetele , e confortatevi . L’ Abate , che 
maggior fame aveva che' voglia di motteg- 
giare , ancoraché con ifdegno il facell'e , fì 
mangiò il pane , c bevve la vernaccia , 
poi molte cofe altiere difìe , e di molte do- 
mandò , e molte ne confìgliò , cd in ifpc- 
zieltà chiefe di poter veder Gliino . Ghino 
udendo quelle, parte ne lafciò andar, fìcco- 
me vane , e ad alcuna affai cortefemente rif- 
pofe , affermando che come Ghino più tollo 

pò- 
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potcflc ,'il vifitcrebbe; e quefto detto , da 
lai fi partì. Nè prima vi tornò, che il fcr 
guente dì con altrettanto pane arroltito , c 
con altrettanta vernaccia : e cosi il tenne più 
giorni, tanto, che egli s’ accorfe , l’Abate 
aver mangiate fave fecchb , le quali egli ftu- 
diofamente, e di nafcofo portate v’ aveva, e 
Jafciate : per la qual cofa egli il domandò 
da parte di Ghino come ftar gli pareva del- 
lo ftomaco. Al quale l’Abate rifpofe: A me 
parrebbe ftar bene , fe io foflì fuori delle 
fue mani : ed appreflb quefto , niun altro 
talento ho maggiore che di mangiare; sì ben 
m’hanno le fue medicine gucrito . Ghino a- 
dnnque , avendogli de’ fuoi arnefi medefimi , 
cd alla lua famiglia fatta acconciare una bel- 
la camera , e fatto apparechiare un gran 
convito, al quale con molti uomini del ca- 
ftello fu tutta la famiglia dell’ Abate , a lui 
fen’ andò la mattina fegucnte , e diffegli ; 
Meflere , poiché voi ben vi fentitc , tempo 
è d’ufcire d’infcrmeria: e per la man pre» 
folo, nella camera apparecchiatagli nel me- 
nò; ed in quella co’ fuoi medefimi lafciato- 
lo , a far che il convito fofle magnifico , at- 
tefe. L’Abate co’ fuoi alquanto fi ricreò, c 
qual fofte la fua vita ftata narrò loro, dove 
elfi incontrario tutti difl'ero , fé effere ftati 
maravigjiofamente onorati da Ghino » Ma 1’ 
ora del mangiar venuta , 1’ Abate , e tutti 
gli altri ordinatamente , e di buone vivan- 
de , e di buoni vini ferviti furono, fenza la- 

fciarfi 
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fciarfi Ghino ancora all’ Abate conofcere . Ma 
poiché l’Abate alquanti dì in queita manie- 
ra fu dimorato avendo Ghino in una fala 
tutti li fuoi arneli fatti venire , ed in una 
corte che di lotto a quella era , tutti i fuoi 
cavalli infino al più mifero ronzino, all’A- 
bate fen’ andò, e domandollo come fiar gli 
pareva , c fe forte fi credeva effere da caval- 
care. A coi l’Abate rifpofe che forte era e- 
gli affai , e dello ftomaco ben guerito , e 
che ftarebbe bene qualora foffe fuori delle 
mani di Ghino. Menò allora Ghino l’Aba- 
te nella fala, dove erano i fuoi arnefi , eia 
ftta famiglia tutta: e fattolo ad una fìneilra 
accollare , donde egli poteva tutti i fuoi ca- 
valli vedere, diffe: Meffer l’Abate, voi do- 
vete fapcre che l’cffer gentiluomo, e caccia- 
to di cafa fua , e povero , ed avere molti , 
e poffenti nimici , hanno, ( per potere la 
fua vita difendere, e la fua nobiltà ) c non 
malvagità d’animo, condotto Ghino di Tac- 
co , il quale io fono , ad effere rubatore del- 
le llrade, e nimico della Corte di Roma: 
ma perciocché voi mi parete valente figno- 
re, avendovi io dello llomaco guerito, co- 
me io ho , non intendo di trattarvi come_^ 
un altro farei, a cui' quando nelle mie ma. 
ni foffe, come voi fiete , quella parte delle 
fue cofe mi farei che mi pareffe : ma io in- 
tendo che voi a me, il mio bifogno confi- 
dcrato , quella parte delle voftre cofe fac- 
ciate che voi medefimo volete . Elle fono 

. . inte- 
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interamente qui dinanzi da voi tutte , e i 
voftri cavalli potete voi da cotefta fìneftra 
nella corte vedere, e perciò c la parte, e ’I 
tutto, come vi piace, prendete, e da que- 
fta ora innanzi lia e l’andare, e lo ftare nei 
piacer voftro. MaravigliolE l’Abate che in 
un rubator di ftrada foffer parole sì libere: 
e piacendogli molto, fubitamente lafuaira, 
e lofdegno caduti, anzi in benivolenza mu- 
tatili, col cuore amico di Ghino divenuto, 
il corfe ad abbracciare, dicendo: ” lo giu- 
ro a Dio che per dover guadagnar 1’ amiftà 
d’un uomo fatto come ornai io giudico che 
tu lii, io fofferrei di ricevere troppo mag-- 
gior ingiuria, che quella che infino a qui 
paruta m’è che tu m’abbi fatta. Maladetta 
fia la fortuna , la quale a sì dannevolc me- 
ftier ti coftrigne. Ed appreffo quello, fatto 
delle fuc molte cofe , pochillìmc , ed oppor* 
tune prendere, e de’ cavalli fimilmente , e 
r altre lafciategli tutte, a Roma Tene tornò. 
Aveva il Papa faputa la prefura dell’Abate: 
c, coraechè molto gravata gli foffe , veg- 
gendolo , il domandò come i bagni fatto 
gli aveffer prò . Al quale 1’ Abate, forti* 
dendo, rifpofe: Santo Padre, io trovai più 
vicino eh’ e’ bagni un valente medico, il qua- 
le ottimamente guerito m’ha; e contógli il 
modoj di che il Papa fife. Al quale l’A- 
bate, feguitando il fuo parlare, da magni- 
fico animo moffo , domandò una grazia . Il 

Papa 

* E' un modo di favellare. S. 
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Papa credendo , lui dover domandare altro, 
liberamente offcrfe di far ciò che domandaf- 
fe . Allora l’ Abate diffe ; Santo Padre, quel- 
lo che io intendo di domandarvi , è che voi 
rendiate la grazia voftra a Ghino di Tacco, 
mio medico: perciocché tra gli altri uomini 
valorofi , e da molto, che io accontai mai , e- 
gli è per certo un de’ più ; e quel male il qua- 
le egli fa, io il reputo molto maggior pec- 
cato della fortuna, che fuo : la qual fc voi , 
con alcuna cola dandogli donde egli poffa fe- 
condo lo tlato fuo vivere , mutate , io non 
dubito punto che in poco di tempo non ne 
paja a voi quello che a me ne pare. Il Pa- 
pa , udendo quello , lìceome colui che di 
grande animo fu, e vago de’ valenti uomi. 
ni , diffe di farlo volentieri , fe da tanto 
foffe come diceva ; e che egli il faceffe fi- 
curamente venire. Venne adunque Ghino fi- 
dato , come all’Abate piacque, a corte: nè 
guari appreffo del Papa fu , che egli il re- 
putò valorofo , e, riconciliatofelo , gli do- 
nò una gran Prioria di quelle dello fpeda- 
le y di quello avendol fatto far cavaliere. 
La quale egli, amico, e fervidore di Santa 
ChieTa , e dell’ Abate diCligni, tenne men- 
tre viffe . 
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Mitridanes invidiofo della cortefia di 'ì^atan , 
andando per ucciderlo , fenica conofcerlo , ca~ 
pira a lui: e da lui fleffo informato del mo~ 
. do i il truova in un l>ofchetto , come ordinato 
. avea : il tjuale , riconofcendolo , fi •vergogna , c 
fuo amico diviene. 

C ertissima cofa è ( fe fede li può 
dare alle parole d’ alcuni Genovelì , c 
d’ altri uomini che in quelle contrade ftati 
fono ) che nelle parti del Cattajo fu già nn 
uomo di legnaggio nobile , e ricco fenza com- 
parazione , per nome chiamato Natan . li 
quale, avendo un fuo ricetto vicino ad una 
ftrada per la quale quali di neceffità paffava 
ciafeuno che di Ponente verfo Levante andar 
voleva, o di Levante in Ponente: ed aven- 
do l’animo grande, e liberale, e dilìderofo 
che foffe per opera conofeiuto; quivi aven- 
do molti maeftri , fece in piccolo fpazio di 
tempo fare un de’ più belli, c do’ maggiori , 
e de’ più ricchi palagi che mai foffe llato 
veduto; e quello di tutte quelle cofe che op- 
portune erano a dovere gentiluomini riceve, 
re , cd onorare, fece ottimamente fornire. 
Ed avendo grande , e bella famiglia , con 
piacevolezza, e con fefta , chiunque andava , 
c veniva, faceva ricevere, -cd onorare. Ed 
in tanto perfeverò in quello laudcvol coftu- 
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me, che già non folamente il Levante, ma 
qiiafi tutto il Ponente per fama il conofcca. 
Ed cffcrido egli già d’anni pieno, nè però 
del cortefeeoiar divenuto fianco , avvenne 
che la fua fama agli orecchi pervenne d’ im 
giovane chiamato Mitridanes , di paefe non 
guari al fuo lontano. Il quale, fentendoli 
non meno ricco che Natan fofl'e , divenuto 
della fua fama, e della iua virtù invidiofo, 
fcco propofe , con maggior liberalità quella 
o annullare, o ofFufeare. E fatto fare un pa- 
lagio fimile a quello di Natan , cominciò 
a fare le più fmifiirate cortcfie che mai fa- 
ceffe alcuno altro a chi andava , o veniva 
per quindi : e lanza dubbio in piccol tem- 
po aliai divenne famofo . Ora avvenne un 
"iorno che dimorando il giovane tutto folo 
nella corte del (uo palagio, una femminella 
entrata dentro per una delle porti del pala- 
gio , gli domandò limolìna , ed ebbela : e 
ritornata per la feconda porta pure a lui, 
ancora P ebbe , e così fuccellivamente inlìno 
alla dodicefima; e la tredicefima volta tor- 
nata, dilfe Mitridanes; Buona femmina, tu 
fe’ affai follicita a quello tuo dimandare; e 
nondimeno le fece limolina. La vecchierella , 
udita quefta parola, diffe: O liberalità di 
Natan, quanto fe’ tu maravigliofa , che per 
trentadue porti, che ha il fuo palagio, fic- 
carne quefio, entrata, e domandatagli limo- 
lina , mai da lui, che egli moftraffe , ricono- 
feiuta non fui, e fempre l’ebbi : e qui non 
1- L z venu- 



novella 

Venuta ancora , fc non per tredici , e ricono- 
fciuta , e proverbiata fono fiata. E così di- 
cendo, fenza più ritornarvi, fi dipartì . Mitrida- 
nes , udite le parole della vecchia , come colui 
che ciò che della fama di Natan udiva , di- 
minuimento della fua eftimava , in rabbiofa 
ira accefo , cominciò a dire : Ahi lafio a 
me , quando aggiugnerò io alla liberalità 
delle grancofe di Natan, non che io il tra- 
palli, come io cerco, quando nelle piccolif- 
fime io non gli poffb avvicinare? Veramen- 
te io mi fatico in vano , fc io di terra noi 
tolgo: la qual cofa, pofciachè la vecchiezza 
noi porta via, convien fenza alcuno indugio 
che io faccia con le mie mani. £ con que- 
llo impeto levatofi, fenza comunicare il fuo 
configlio ad alcuno , con poca compagnia 
montato a cavallo , dopo il terzo di, dove 
Natan dimorava pervenne . Ed a’ compagni 
importo che fembianti faceflero di non cffer 
con lui, nè di conofcerlo , e che di rtanza 
fi procacciafiero, infinochè da lui altro avef- 
fcro; quivi in fui fare della fera pervenuto, 
e folo rimafo , non guari lontano al bel pa- 
lagio trovò Natan tutto folo, il quale, fen- 
za alcun abito pompofo , andava a fuo di- 
porto: cui egli, non conofcendolo , doman- 
dò fe infegnar gli fapefle dove Natan dimo- 
raflè . Natan lietamente ^ifpofe ; Figliuol 
mio , ninno è in quella contrada che me. 
olio di me cotefto tifappia mortrare, e per- 
ciò , quando ti piaccia , io vi ti menerò . 

11 
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II giovane diffe che quello gli farebbe a 
grado aflai , ma che, doveefl'er poteffe , egli 
non voleva da Natan cfler veduto , nè co- 
nofciuto . AI qual Natan dilTe : E cotello 
ancora farò, poiché ti piace . Ifmoncato a- 
dunque Mitridanes con Natan , che in pJa- 
cevoIilEmi ragionamenti affai tofto il mife , 
infino ai fuo bel palagio n’andò . Quivi 
'Natan fece ad un de’ fuoi famigliati pren- 
dere il cavai del giovane, ed accoftatoglifi 
agli orecchi, gl’ impofe che egli preilamen- 
te con tutti quegli della caia faceffe che 
niuno al giovane diceffe lui effer Natan; e 
così fu fatto . Ma poiché nel palagio furo- 
no , mife Mitridanes in una bellillìma ca» 
mera , dove alcuno noi vedeva , fe non que- 
gli che egli al fuo fcrvigio diputati avea , 
e fommamente faccendolo onorare , effo ftef- 
fo gli tenea compagnia. Col quale dimoran- 
do Mitridanes, ancoraché in reverenzia co- 
me padre l’aveffe, pur Io domandò, chi el 
foffe . AI quale Natan rifpofe : Io fono un 
piccini fervidor di Natan , li quale dalla 
mia fanciullezza con lui mi fono invecchia- 
to, né mai ad altro che tu mi vegghi , mi 
traffe : perchè , comeché , ogni altro uomo 
molto di lui fi lodi , io me ne poffo poco 
lodare io . Quelle parole porfero alcuna fpe- 
ranza a Mitridanes di potere con più confi- 
glio , c con più falvezza dare effetto al fuo 
perverfo intendimento. II qual Natan affai 
cortcfemcntc domandò, chi egli foffe , e qual 

L 3 bifo. 
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bifogno per quindi ilportaffe, offerendo il 
luo configlio i ed il fuo ajuto in ciò che 
per lui fi potcffe . Mitridanes foprattette al- 
quanto al rifpondcre : ed ultimamente dili- 
berando di fidarfi di lui , con una lunga 
circuizion di parole la fua fede richiefe , 
ed appreffo il configlio , c 1’ ajuto, c chi 
egli era , e perche venuto , e da che moffo 
interamente gli dilcoperfc. Natan, udendo 
il ragionar , ed il fiero proponimento di 
Mitridanes, in fc tutto li cambiò; ma fen- 
za troppo Ilare , con forte animo , e cori 
fermo vifo gli rifpofe : Mitridanes , nobile 
uomo fu il tuo padre , dal quale tu non 
vuogli degenerare , sì alta imprefa avendo 
fatta, come hai, cioè d’ efferc liberale a 
tutti j c molto la invidia che alla virtù di 
Natan porti, commendo, perciocché le di 
così fatte folfero affai , il mondo , che è 
milcriflimo , torto buon diverrebbe . J1 tuo 
proponimento moflratomi , fenza dubbio fa- 
rà occulto, al quale io più tolto util con- 
figlio, che grande ajuto, poffo donare; il 
quale è quello . Tu puoi di quinci vedere 
forfè un mezzo miglio vicin di qui un bo- 
fchetto, nel quale Natan quafi ogni matti- 
na va tutto folo prendendo diporto per ben 
lungo Ipazio . Q^uivi leggier cola ti fia il 
trovarlo, c farne il tuo piacere. Il quale fe 
tu uccidi, acciocché tu polla fenza impedi- 
mento a cafa tua ritornare, non per quella 
via donde tu qui venirti, ma per quella che 

tu 
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tu vedi a fiaiftra ufcir fuor del bofco , n* 
andrai : perciocché , ancoraché un poco più 
falvatica fia, ella é più vicina a cafa tua, 
e per te più ficura. Mitridanes, ricevuta la 
informazione, e Natan da lui clTendo parti, 
to , cautamente a’ fuoi compagni, che limil- 
mente là entro erano , fece Icntire dove a- 
Ipettare il doveffero il dì feguente. Ma poi- 
ché il nuovo dì fu venuto, Natan , non a- 
vendo animo vario ul conlisiio dato a Mi- 
tridanes, ne quello in parte alcuna mutato, ' 
folo fen’ andò al bolchctto a dover morire . 
Mitridanes levatoli , e prefo il fuo arco , e 
la fua fpada, (che altra arme non avea ) e 
montato a cavallo, n’andò al bofehetto , e 
di lontano vide Natan tutto foletto andar 
paffeggiando per quello : e diliberato, avan- 
tichc raffalifle, di volerlo vedere, e d’ u- 
dirlo parlare, corfe verfo lui, e prefolo per 
la benda la quale in capo avea, dilTe__»; 
Vegliardo, tu le’ morto. Al quale niuna al- 
tra cola rifpofe Natan , fe non : Dunque 1’ 
ho io meritato. Mitridanes, udita la voce 
e nel vifo guardatolo, fubitamente riconob- 
be , lui efler colui che benignamente 1’ avea 
ricevuto, e familiarmente accompagnato , c 
fedelmente conligliato : perchè di prefente 
gli cadde il furore, e la fua ira lì conver- 
ti in vergogna: laonde egli, gittata via la 
fpada , la qual già per ferirlo avea tirata 
fuori, da cavai difmontato , piagnendo, cor* 
fc a’ pie di Natan, ediffe: Manifeftamcntc 
L 4 co- 
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conofco , cariilìmo padre, la voftra liberali- 
tà , riguardando con quanta cautela venuto 
iìatc per darmi il voilro fpirito, del -quale 
io , niuna ragione avendo , a voi medelìmo 
dilìderofo moftrami : ma Iddio più al mio 
dover follicito, che io fteffo, a quel punto 
che maggior bifogno è flato , gli occhi m’ 
ha aperto dello ’ntelletto , li quali mifcra in- 
vidia m’aveva ferrati: e perciò , quanto voi 
piu pronto flato fiete a compiacermi , tanto 
più mi cognofco debito alla penitenzia del 
mio errore. Prendete adunque di me quella 
vendetta che convenevole eflimate al mio 
peccato. Natan fece levar Mitridancs in picw 
de, c teneramente T abbracciò, c baciò, c 
gli difl'e : * Figliuol mio, alla tua imprefa , 
chente che tu la vegli chiamare , o malva- 
gia , o altrimenti, non bifogna di doman- 
dar, nè di dar perdono: perciocché non per 
odio la feguivi , ma per potere cflere tenu- 
to migliore . Vivi adunque di me ficuro , 
ed abbi di certo che niuno altro uom vive 
il quale te, quant’io, ami, avendo riguar- 
do all’ altezza dell’ animo tuo , il quale . 
non ad ammaflàr denari , come i miferi 
fanno , ma ad ifpender gli ammaflati fc’ 
dato. Né ti vergognare d’ avermi voluto uc- 
cidere 

* Cojlume d* uomo cortefe , dì lodare , non folamen~ 
te di feufarey coloro che lo perfeguttano : che ben 
fapeva Natan che quel eh' e^ diceva ^ non era ve- 
ro . E quel eh' e' foggiugne de'Re^ e degP Impe-^ 
. radorìy è detto per ironia, S. 
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cidcre per divenir famofo , nè credere che 
io nre ne maravigli . 1 fommi Impéradori , 
c i grandiilimi Re non hanno quali con al- 
tra arte che d’uccidere non un uomo, come 
tu volevi fare , ma infìniti , ed ardere i 
paelì, cd abbattere le città , li loro regni 
ampliati , c per confeguente la fama loro. 
Perchè , fe tu, per più farti famofo , me fo- 
lo uccider volevi , non maravigliofa cofa , 
nè nuova facevi , ma molto ufata . Mitrida- 
nes , non ifciifando il fuo delidero perverlo , 
ma commendando 1 ’ onefla feufa da Natan 
trovata ; ad elio ragionando pervenne a di- 
re, fè oltremodo maravigliarfi , come a ciò 
foffe Natan potuto difporre, cd a ciò dargli 
modo , c configlio. Al quale Natan diffe: 
Mitridanes, io non voglio che tu del mio 
configlio, e della mia difpofizione ti mara- 
vigli: perciocché, poiché io nel mio albi- 
trio fui, e difpollo a fare quello medefimo 
che tu hai a fare imprefo, niun fu che mai 
a cafa mia capitaffe che io noi contentaflì 
a mio potere di ciò che da lui mi fu do- 
mandato. * V^eniftivi tu vago della mia vi- 
ta; perchè, fentcndolati domandare, accioc- 
ché tu non fodì folo colui che fanza la fua 
dimanda di qui fi partiffe, prettamente di- 
liberai di donarlati: ed acciocché tu l’avef- 
lì , quel configlio ti diedi che io credetti 
che buon ti foffe ad aver la mia , e non per- 
der la tua: c perciò ancora ti dico, c prc- 

go 

* Coflttì non fra Crijììano^ e parla cosi. S. 
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go che, s’clla ti piace, che tu la prenda, 
e tq, medelimo ne foddisfaccia : io non fo , 
come io la mi poffa meglio fpendere . Io 1’ 
ho adoperata già ottanta anni, e ne’ miei 
diletti , e nelle mie confolazioni ufata , e 
fo che, feguendo il corfo della natura, co- 
me gli altri uomini fanno, e generalmente 
tutte le cofe , ella mi può ornai piccol tem- 
po cffer lafciata : perchè io judico , molto 
meglio cfler quella donare, come iohofem- 
pre i miei tclori donati , c fpefi , che tanto 
volerla guardare , che ella mi fia contro a 
mia voglia tolta dalla natura. * Piccol do- 
no è donare cento anni : quanto adunque è 
minore donarne fei , o otto che io a Itar ci 
abbia ? Prendila adunque , fe ella t’ aggrada , 
io te ne priego; perciocché mentre vivuto ci 
fono , niuno ho ancor trovato che difiderata 
l’abbia , nè fo quando trovar me ne pofl'a 
veruno, fe tu non la prendi che la diman- 
di £ fe pure avvcnilfe che io ne doveflì 
alcun trovare , conofeo che q^uanto più la 
guarderò, di minor pregio fara , c però , an- 
ziché ella divenga piu vile, prendila, io te 
ne prego . Mitridanes , vergognandoli forte , 
dille: Tolga Iddio che così cara cofa , co- 
me la volita vita è , non che io da voi di- 
videndola , la prenda, ma pur la defideri , 
come poco avanti faceva : alla quale non 
che’io diminuilTi gli anni fuoi, ma io Tag- 
giugnerei volentier de’ miei. A cui prefèa- 

mente 

* Concetti da Gentile^ com' egli era. S. 
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mente Natan diTfe: E, fc tu puoi, vuone- 
Ic tu aggiugnerc ? c farai a me fare verfo 
di te quello che mai verfo alcuno altro non 
feci, cioè delle tue cofe pigliare, che mai 
dell’altrui non pigliai? Sì , dille fubitamente 
Mitridanes. Adunque , dille Natan, farai tu 
come io ridirò. Tu rimarrai giovane, come 
tuie’, qui nella mia cala , ed avrai nome Na- 
tan, ed io mcn’ andrò nella tua, e farommi 
Tempre chiamar Mitridanes . Allora Mitrida- 
nes rifpolc ; Se io fapcllì così bene operare 
come voi fapete , ed avete faputo, io pren- 
derci , fenza troppa diliberazione quello che 
m’olfcrete: ma perciocché egli mi pare clfer 
molto certo che le mie opere farebbon di- 
minuimcnto della fama di Natan, ed Ìo non 
intendo di guaftare in altrui quello che in 
me io non fo acconciare , noi prenderò. 
Quelli , e molti altri piacevoli ragionamen- 
ti Itati tra Natan , e Mitridanes, come a 
Natan piacque, inlicme verfo il palagio Te- 
ne tornarono: dove Natan più giorni Tom- 
mamente onorò Mitridanes, e lui con ogni 
ingegno , e faper confortò nel Tuo alto , e 
grande proponimento. E volendoli Mitrida- 
nes con la Tua compagnia ritornare a cafa , 
avendogli Natan aliai ben fatto conofeere 
che mai di liberalità noi .potrebbe avanza- 
re , il'licenziò. 
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SofronU , credendo/} effer moglie di Gijifpo » è mo- 

• glie di Tito Quinz^io FhIvoì e con lui fene va 
a I{oma : dove Gi/ippo in povero /iato arriva , 
e credendo da Tito e/Jer difprez.Zj*to , fé ave- 
re un uomo ucci/ò , per morire y afferma. Tito y 
riconofciutolo , per ifcamparlo , dice , fe averlo 

* morto : il che colui che fatto /’ avea , veden- 
do , fe ileffo manifefia : per la qual cofa da Ot- 

-> taviano tutti fono liberati; e Tito dà a Gi/ìp- 
po la forella per moglie , e con lui comunica 
ogni fno bene . . « 

N El tempo che Ottavian Ccfarc , non 
ancora chiamato Augufto , ma nello u> 
ficio chiamato Triunvirato lo ’mperio di Ro- 
ma reggeva , fu in Roma un gentiluomo 
chiamato Publio Quinzio Fulvo: il quale a- 
vendo un fuo figliuolo, Tito (Quinzio F'ul- 
vo nominato, di maravigliofo ingegno, ad 
imprender filofofìa il mandò ad Atene , e 
quantunque più potè , il raccomandò ad un 
nobile uomo chiamato Cremete , il quale c- 
ra antichiilìmo fuo amico. Dal quale Tito 
nelle propie cafe di lui fu allogato in com- 
pagnia d’ un fuo figliuolo nominato Gifip- 
po , e fotto la dottrina d* un filofofo chia- 
mato Ariftippo , e Tito, e Gifippo furoa 
parimente da Cremete polli ad imprendere. 
E venendo i due giovani ufando infieme , 

tan- 
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tanto fi trovarono i cofiumi loro cfler con- 
formi , che una fratellanza , ed una amicizia 
sì grande ne nacque tra loro > che mai poi 
da altro cafo, che da morte non fu fepara- 
ta. Niun di loro aveva nè ben, nè ripofo , 
fe non tanto , quanto erano infieme . EIE 
avevano cominciati gli ftudj , e parimente 
ciafeuno d’ altiffimo ingegno dotato, faliva 
alla gloriofa altezza della filofufìa con pari 
paffo, e con maravigliofa laude . Ed in co* 
tal vita, con grandillimo piacer di Creme- 
te, che quali 1’ un più che 1’ altro non a- 
vea per figliuolo, perfeveraron ben tre an- 
ni. Nella fine de’ quali, ficcome di tutte le 
cofe addiviene, addivenne che Cremete, già 
vecchio , di quefta vita paffò; di che elfi 
pari compaflìone , ficcome di comun padre, 
portarono: nè fi difeernea per gli amici, nè 
per li parenti di Cremete , qual più foffe 
per lo fopravvenuto cafo da racconfolar di 
lor due. Avvenne, dopo alquanti mefi , che 
gli amici diGifippo, e i parenti furon con 
lui , ed infieme con Tito il confortarono a 
tor moglie , e trovarongii una giovane di 
maravigliofa bellezza , e di nobilifiìmi pa- 
renti difeefa , e cittadina d’ Atene, il cui 
nome era Sofronia, d’età forfè di quindici 
anni. Ed appreflandofi il termine delle fu- 
ture nozze, Gilippo pregò un dì Tito che 
con lui andaffe a vederla; che veduta anco- 
ra non r avea . E nella cafa di lei venuti , 
ed effa fedendo in mezzo d’amenduni, Tito, 
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confideratore della bellezza della fpo- 
a del fuo amico, la cominciò attentiffìma*. 
mente a riguardare ; ed ogni parte di lei 
fmifuratamente piacendogli , mentre quelle 
fcco fommamente lodava , sì fortemente , 
fenza- alcun fembiante moftrarne , di lei s’ 
accefe , quanto alcuno amante di donna s’ac> 
ccndeffe giammai. Ma poiché alquanto con 
lei flati furono, partitili, a cafa fene tor- 
narono . Quivi Tito lolo nella fua camera 
entratofene, alla piaciuta giovane cominciò 
a penfare , tanto più accendendoli , quanto 
più nel penfier fi fìendea . Di che accorgen- 
doli , dopo molti caldi fofpiri , feco comin- 
ciò a dire; Ahi mifera la vita tua, Tito, 
dove, ed in che pon tu l’animo, e 1’ amo^ 
re, c la fperanza tua? -Or non conofei tu, 
sì per li ricevuti onori da Cremete , e dal- 
la fua famiglia , e sì per la ’ntera amicizia 
la quale è tra te, e Gifippo , di cui coftei 
è fpqfa , quefta giovane convenirli avere in 
quella reverenza che forella ? che dunque 
ami? dove ti laici trafportare allo ’nganne- 
vole amore ? dove alla lufinghevole iperan- 
za? Apri gli occhi dello ’ntelletto , e te me- 
defimo , o mifero, riconofei . Dà luogo al- 
la ragione, raffrena il concupifcibile appe- 
tito, tempera i difiderj non fani , e ad altro 
dirizza i tuoi penfieri : contrada in quefto 
cominciamento alla tua libidine, c vinci te 
medefimo, raentreché tu hai tempo. Quefèo 
non fi conviene che tu vuogli, quedo non c 
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onefto quefto a che tu fcguir ti dirponi : e- 
2Ìandio cffcndo certo di giugnerlo, che non 
fe’jtu il dovrcfti fuggire, fc quel riguardaflì 
che la vera amiltà richiede , e che tu dei. 
Che dunque farai , Tito? lafccrai lo fcon- 
vcnevolc amore, fe quello vorrai fare che li 
conviene . E poi di Sofronia ricordandoli , 
in contrario volgendo, ogni cofa detta dan- 
nava , dicendo . La bellezza di colici merita 
d’effere amata da ciafeheduno, e fc io l’a- 
mo , che giovane fono, chi me ne potrà me- 
ritamente riprendere? io non 1’ amo perche 
ella fia diGillppo, anzi l’amo, che rame- 
rei di chiunque ella Hata foffe . * C^iii pec- 
ca la fortuna, che a Gifippo mio amico 1 ’ 
ha conceduta più tolto , che ad un altro : 
fc ella dee efferc amata, che dee, emerita- 
mente , per la fua bellezza , più dee clTer 
contento Gifippo, rifappicndolo , che io 1 ’ 
ami io, che un altro. E da quefto ragiona- 
mento, faccendo beffe di fe medefimo , tor- 
nando in fui contrario, e di quefto in quel- 
lo , e di quello in quefto, non folamente 
quel giorno, e la notte feguente confumò,' 
ma più altri, intantochè, il cibo, c ’l fonno 
perdutone, per debolezza fu coftretto a gia- 
cere. Gifippo, il qual più d» r avea vedu- 
to di penlier pieno, ed ora il vedeva infer- 
mo , fene doleva forte , e con ogni arte , e 
follicitudinc , mai da lui non partendoli , 
s’ ingegnava di confortarlo , fpeffo , c con in- 

-Itan- -• 

* Cojìuì parla da Cernile, S. 
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ftanzia domandandolo della cagione de’ Tuoi 
pcnlieri , e della infermità . Ma avendogli 
più volte Tito dato favole per rifpofta , c 
Gilìppo avendole conofciute , fentendoli pur 
Tito coftrignere , con pianti, e con fofpiri 
gli rifpofe in cotal guifa: Gifippo, fe agl’ 
Iddii foife piaciuto , a me era afl'ai più 

f rado la morte, che il più vivere, penfan- 
o che la fortuna m’ abbia condotto in par- 
te, che della mia virtù mi fìa convenuto far 
pruova, e quella con grandiflima vergogna 
di me truovi vinta : ma certo io n’ afpetto tofto 
quel merito che mi li conviene, cioè la mor- 
te , la qual mi fìa più cara , che il vivere con 
rimembranza della mia viltà: la quale, per- 
ciocche a te né polTo, nè debbo alcuna co- 
fa celare, non fenza gran roflbr ti feoprirò. 
£ , cominciatoli da capo , la cagion de’ Tuoi 
penlicri , e’ penfieri , e la battaglia di que- 
gli, ed ultimamente di quali foffe la vitto- 
ria , c fè , per r amor di Sofronia , perire , 
gli difeoperfe: affermando che, conofeendo 
egli quanto quello gli fi feonveniffe , per 
penitenzia n’avea prefo il voler morire; di 
che tofto credeva venire a capo . Gifippo , 
udendo quello , cd il Tuo pianto vedendo, 
alquanto prima fopra fè flette, ficcome que- 
gli che del piacere della bella giovane , av- 
vegnaché più temperatamente , era prefo. 
Ma fenza indugio diliberò , la vita dell’ armi- 
co , più che Sofronia, dovergli efl'er cara. 
£ cosi dalle lagrime di lui a lagrimare in- 

vita- 
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vitato» gli rifpofe piangendo: Tito, fe tu 
non folli di conforto bi/ognofo, come tu fe’, 
io di te a te meddimo mi dorrei , fìccome 
d’uomo il quale hai la noiira amicizia vio> 
lata, tenendomi sì lungamente la tua gra» 
vidima palTione nafcofa . £ comcchè onelto 
non ti parcffe , non fon perciò le difanefte 
cofe, fe non come 1' onelle, da celare all’ 
amico: perciocché chi amico é, come delie 
onelte con 1’ amico prende piacere, così le 
non oncfte ^ s’ ingegna di torre dell’ animo 
dell’amico: ma nftarommenc alprcfentc, ed 
a quel verrò che di maggior bifogno cfler 
conofco . * Se tu ardentemente ami Sofro- 
nia, a me fpofata , io non mc^ ne maravi- 
glio ; ma maraviglierem’ io bene , fe così 
non foffe, conofccndo la fua bellezza, e la 
nobiltà dell’ animo tuo, atta tanto più 
pailion foftenere, quanto ha più d’ecccllen- 
zia la cofa che piaccia. R quanto tu ragio- 
nevolmente ami Sofronia , tanto ingiuftamen- 
te della fortuna ti duoli, quantunque tu ciò 
non efprimi, che a me conceduta 1’ abbia, 
parendoti il tuo amarla onefto, fe d’altrui 
lioffe data, che mia: ma fe tu fe’favio, co- 
me fuoli , a cui la poteva la fortuna conce- 
dere, di cui tu più ravedì a render grazie, 
che d’ averla a me conceduta ? Qualunque 
altro avuta 1’ aveffe, quantunque il tuo a- 
more onefto dato folle, l’avrebbe egli a fé 

M t , ama- 

• Non fi feordì mai il lettore checofiui era Gentile , 
e perì» farla da Gentile, 


Digitized by Google 



Ì7« NOVELLA 

amata più tofto j che a te : il che di me > 
fe così mi tieni amico, com’ io ti fono , non 
dei fperare: e la cagione è quella: che io 
non mi ricordo, poiché amici fummo, che 
io alcuna cofa avelli che così non foffe tua , 
come mia . Il che , fe tanto folle la cofa a- 
vanti , che altramenti elTer non potell'e , co- 
si ne farei, come dell’ altre: ma ella è an- 
cora in si fatti termini , che di te folo la 
poffo fare , e cosi farò : perciocché io non 
io quello che la mia amillà ti dovelTe elTer 
cara , fe io d’ una cofa che onellamente far 
lì puote, non fapelli d’ un mio voler far 
tuo . Egli è il vero che Sofronia é mia fpo- 
fa , e che io l’amava molto, e con gran fe- 
ila le fue nozze afpettava : ma , perciocché 
tu , lìccome molto più intendente di me, 
con più fervor dilìderi cosi cara cofa , come 
ella é , vivi lìcuro che non mia , ma tua 
moglie verrà nella mia camera. E perciò la- 
fcia il penderò , caccia la malinconia, ri- 
chiama la perduta fantà , ed il conforto , e 
r allegrezza , e da quella ora innanzi lieto 
afpetta i meriti del tuo molto più degno a- 
more, che il mio non era. Tito udendo co- 
si parlare a Giiìppo, quanto la lullnghevo- 
le fperanza di quello gli porgeva piacere, 
tanto la debita ragione gli recava vergo- 
gna , mollrandogli che quanto più era di 
Giiìppo la liberalità, tanto di lui ad ufar- 
la pareva la fconvenevolczza maggiore. Per- 
ché non rillando di piagnere, con fatica co- 


Digitized by C 



VIGESIMA SESTA. 179 

si gli'rifpofe : Gifippo, Ja tua liberale, f 
vera amiltà affai chiaro mi moftra quello 
che alla mia s’- appartenga di fare . Tolga 
via Iddio che mai colei la quale egli, fic- 
come a più degno , ha a te donata , che io 
da te la riceva per mia. Se egli aveffc ve., 
duto che a me (1 conveniffe colici , nè tu , 
nè altri dee credere che mai a te conceduta 
Taveffe. Ufa adunque lieto la tua elezio*x 
ne, ed il dilcreto conliglio, ed il fuo do- 
no; e me nelle lagrime , le quali egli, ficco- 
me ad indegno di tanto bene, m’ ha apparec.» 
chiate, confumar lafcia; le quali o io vin- 
cerò , c faratti caro ; o effe me vinceranno , 
e farò fuor di pena. Al quale Gifippo dif- 
fe : Tito , fe la nollra amiftà mi può conce- 
dere tanto di licenzia, che io a feguire un 
mio piacere ti sforzi , e te a doverlo fegui- 
ré puote inducere, quello fìa quello in che 
io fommamente intendo d’ ufarla : e dove tu 
non condifeenda piacevole a’ prieghi miei , 
con quella forza che ne* beni dell’ amico u- 
far fi dee, farò che Sofronia fìa tua. * Io co-- 
nofeo quanto poffono le forze d’ amore, e 
fo che elle non una volta, ma molte hanno 
ad infelice morte gli amanti condotti : ed 
io veggio te sì preffo , che tornare addie- 
tro , nè vincere potrefti le lagrime , ma , 
procedendo, vinto verrelli meno: al quale 
io, fenza alcun dubbio, tollo verrei appreTr 

M z fo. 

• Spaventìnp gli amanti^ veggendo * cbt ttrmìm 

■ amor ha già condotti molti. S. 
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fo. Adunque, quando per altro io non t’a- 
maflì , m’è, acciocché io viva, cara la vita 
tua. Sarà adunque Sofronia tua} che di leg- 
giere altra che così ti piaccffc , non trover- 
rcfti, ed io, il mio amore leggiermente ad 
un’altra volgendo, avrò te, e me contenta- 
to . Alla qual cofa forfè così liberal non fa- 
rei , fe così rade , o con quella difhcultà le 
mogli fi trovaffer che fi truovan gli amici: 
c perciò , potend’ io Icggeriffimamente altra 
moglie trovare, ma non altro amico , io vo- 
glio innanzi ( non vo’ dir perder lei} che 
non la perderò , dandola a te , ma ad un 
altro mé la traftnuterò di bene in meglio ) 
trafmutarla, che perder te; e perciò, fe al- 
cuna cofa poffono in te i prieghi miei , io 
ti priego che, di quella afflizion togliendo- 
ti , ad una ora confoli te , e me } c con_> 
buona fperanza ti difponghi a pigliar quel, 
la letizia che il tuo caldo amore della cofa 
amata dilldera. Comcchè Tito di confenti- 
re a quello che Sofronia fua moglie divenif- 
fe, fi vergognaffe, e per quello duro llcffe 
ancora} tirandolo da una parte amore, e d* 
altra i conforti di Gifippo fofpignendolo , 
diffe: Ecco, GiHppo, io non fo quale io mi 
dica che io faccia più, o il mio piacere, o 
il tuo, farcendo quello che tu, pregando, 
mi di che tanto ti piace : e poiché la tua 
liberalità é tanta , che vince la mia debita 
vergogna , ed io il farò : ma di quello ti 
rendi certo che io npl fo come uomo che 

non 
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nàti conofca > me da te ricever non fola- 
mente la donna amata , ma con quella la 
vita mia . Facciano gl’ Iddii , fe effer può , 
che con onore , e con ben di te , io ti poffa 
ancora moihare, quanto a grado mi Ha ciò 
che tu verfo me, più pietofo di me, che io 
medelìmo , adoperi . Appreffo quelle parole, 
diffe Gillppo: Tito, in quella cofa a vole- 
re che effetto abbia , mi par da tenere que- 
fta via. Come tu lai, dopo lungo trattato 
de’ miei parenti, e di quei di Sofronia , effa 
è divenuta mia fpofa; e perciò , fe ioandafli 
ora a dire che io per moglie non la volcllì, 
grandillimo fcandalo ne nafccrebbe , e turbe- 
rei i fuoi , e’ miei parenti; di che niente mi 
curerei, fe io per quello vedeflì , lei dover di- 
venir tua: ma io temo, fe io a quello par- 
tito la lafcialE , che i parenti fuoi non la 
dieno prellamcnte ad un altro ; il qual for- 
fè non farai deffo tu; e cosi tu avrai perdu- 
to quello che io non avrò acquillato. E per- 
ciò mi pare , dove tu Ili contento , che io 
con quello che cominciato ho, feguiti avan- 
ti, e ficcome mia me la meni acafa, e fac- 
cia le nozze, e tu poi occultamente , lìccome 
noi faprem fare , con lei , lìccome con tua 
moglie, ti giacerai : poi a luogo , e a tem. 
.po manifelleremo il fatto : il quale fe lor 
.piacerà , bene llarà ; fe non piacerà , farà pur 
latto; e, non potendo indietro tornare , con- 
.verrà per forza che lìen contenti . Piacque a 
Tito il conlìglio : per la qual cofa Gilippo 

M 3 c®- 
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come fua nella fua cafa la ricevette, effen- 
do già Tito guarito, e ben difpofto: e, fat. 
ta la feda grande, come fu la notte venu- 
ta , lafciar le donne la nuova fpofa nel leu 
to del fuo marito, ed andar .via. Era la ca- 
mera di Tito a quella di Gifippo congiun- 
ta, e deir una fi poteva nell’ altra andare: 
perchè effendo Gifippo nella fua camera, ed 
ogni lume avendo fpento , a Tito tacita- 
mente andatofene , gli diffe che con la fua 
donna s’andaffe a coricare. Tito, vedendo 
quedo , vinto da vergogna , fi volle pentere , 
e recufava l’andata. Ma Gifippo, che con 
intero animo , come con le parole , al fuo 
piacere era pronto , dopo lunga tencione, 
vel pur mandò . Il quale , come nel letto 
giunfe , chetamente la domandò, fe fua mo- 
glie effer voleva . Ella credendo lui effer 
Gifippo, rifpofe di si: onde egli un bello, 
c ricco anello le mife in dito, dicendo. Ed 
io voglio effer tuo marito. Stando adunque 
in quelli termini il maritaggio di Sofronia , 
e di Tito, Publio fuo padre di queda vita 
paffò: per la qual cofa a lui fu fcritto che 
fenza indugio a vedere i fatti fuoi a Roma 
Iene tornafi^e ; e perciò e^li d’ andarne , e di 
menarne Sofronia dilibero con Gifippo . Il 
che fenza manifedarle come la cofa deffe , 
far non fi dovea , nè potea acconciamente . 
Laonde un dì nella camera chiamatala, in- 
teramente come il fatto dava, le dimodra- 
rono, e di ciò Tito per molti accidenti tra 
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lor due (lati , la fece chiara . La qual , poi. 
che l’uno, e l’altro un poco fdcgnofetta eb. 
be guatato , i dirottamente cominciò a pia. 
gnere, iè dello inganno di Gifippo rammari. 
cando: e primachè nella cafa dìGifippo nul. 
la parola di ciò faceffe, fen’andò a cafa il 
padre fuo , e quivi a lui, ed alla madre.^ 
narrò lo ’nganno il quale ella, ed eglino da 
GiGppo ricevuto avevano , affermando, fècf- 
fere moglie di Tito, e non diGifippo, co* 
me elfi credevano . Quello fu al padre di So- 
fronia gravilfimo, e co’ fuoi parenti, e con 
que’ di Gifippo ne fece una lunga, e gran 
querimonia, e furon le novelle, e le turba, 
aioni molte , e grandi . Giftppo era a’ fuoi , 
cd a que’ di Sofronia in odio, e ciafeun di- 
ceva lui degno non folamente di riprenfio- 
ne, ma d’afpro gaftigamento . Ma egli, fè 
onefta cofa aver fatta affermava , e da do- 
vernegli effere rendute grazie da’ parenti di 
Sofronia, avendola a miglior di fè maritata. 
Tito d’altra parte ogni cofa fentiva, e con 
gran noja folteneva s e conofeendo , coltume 
effer de’ Greci, tanto innanzi fofpignerfi eoa 
Tomori, e con le minacce, quanto penavano 
a trovar chi loro rifpondeffe ; ed allora non 
folamente umili, ma viliflìmi divenire ; pen- 
fò , più non foffero fenza rifpofta da compor- 
tare le lor novelle : ed avendo effo animo 
Romano , e fenno Ateniefe , con affai accon- 
cio modo i parenti di Gifippo , c que’ di 
Sofronia in un tempio fè ragunarc , cd in 
, M 4 qucl- 
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quello entrato > accompagnato da Gifippo 
U)lo, così agli afpettanti parlò ; * Credcfì 
per molti filoiofanti che ciò che s’ adopera 
da’ mortali, fra degl’Iddii immortali difpo- 
fìzione, c provvedimento: e per quefto vo- 
gliono alcuni , effere di neceflità ciò che ci 
lì fa, o farà mai: quantunque alcuni altri 
fieno che quella neccllìtà impongono a quel 
eh’ è fatto folamente . Le quali opinioni , fe 
con alcuno avvedimento riguardate fieno , 
affai apertamente fi vedrà cne il riprender 
cofa che'frallornar non fi poffa , niuna altra 
cofa è a fare, fe non volerli piu favio mo- 
ilrare, che gl’ Iddìi, li quali noi dobbiam 
credere che con ragion perpetua , e fenza 
alcuno errore difpongono, e governan noi, 
c le noftre cofe. Perchè, quanto le loro o- 
perazioni ripigliare fia matta prefunzione, 
e beiliale, affai leggiermente il potete ve- 
dere ; ed ancora chenti , e quali catene co- 
loro meritino che tanto in ciò fi lafciano 
trafportare dall’ ardire . De’ quali , fecondo il 
mio giudicio , voi liete tutti , fe quello è 
vero che io intendo che voi dovete aver 
detto , e continuvamente dite , perciocché mia 
moglie Sofronia è divenuta, dove lei aGi- 
fippo avavate data : non ragguardando che ab 

cter- . 

* Cojiut che parla i Gentile: e tra le optmom de'Gen^ 
tilt fi ferve fpezialmente di quelle che vagliano a per- 
fuadere quel eh' e^ vuole : e non guarda che fienf al- 
fe. Ma i Criftiani, che hanno la luce della fede ^ 
eonofeon bene gl' inganni di queftifalfi argomenti . S. 
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eterno' dirpofto foffe’, che ella non di Gi- 
lìppo divcniffe , ma mia, (ìccome per effetto 
fi conofee al prefence . * Ma perciocché ’l 
parlar della fegreta provedenza , ed inten- 
zion degi’Iddii pare a molti duro, e gra« 
ve a comprendere , prcfupponcndo che elfi 
di niuno nofiro fattO'S’ impaccino , mi pia* 
ce di condifeendere a’ configli degli uomini, 
de’ quali dicendo, mi converrà far due cofe 
molto a’ miei cofiumi contrarie. L’una fìa 
alquanto me commendare, e l’altra il biafi- 
mare alquanto altrui, o avvilire. Ma, per- 
ciocché dal vero, ne nell’ una, né nell’ al- 
j tra', non intendo partirmi , e la prefente ma- 

f «cria il richiede , il pur farò . I voftri ram- 

marichìi , più da furia , che da ragione' in- 
citati , con continui mormorii, anziromori, 
vituperano, mordono, e dannano Gifippo, 

f >erciocché colei m’ ha data per moglie col 
uo configlio, che voi a lui col voltro ava- 
vate data ; là dove io eftimo che egli fia 
fommamentc da commendare : e le ragioni 
fon quefte. L’ una , perocché egli ha fatto 
quello che amico dee fare: 1’ altra, perchè 
egli ha più laviamentc fatto, che voi non 
avavate . Qiieilo che le fante leggi della a- 
micizia vogliono che l’uno amico per l’al- 
tro faccia , non è mia intenzion di fpiegarc 
al prefente, effondo contento d’ avervi tanto 

fola. 

* Turano tra' Gentili alcuni matti filofofi chemojhra- 
. ’ van eli tener quefla empia e fciocca opinione . S. 

** Seguita tuttavia dì parlar come Gentile, S. 
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folamente ricordato di quelle , che il> legame 
deH’amiiU troppo più itringa , che quel del 
fangue , o del parentado : cònciolTiccorachè gli 
amici noi abbiamo quali ce gli eleggiamo s 
e i parenti , quali gli ci dà la fortuna . E 
perciò , fc Gifippo amò più la mia vita , che 
la voftra benivolenza , elTendo io Tuo ami* 
co, come io mi tengo, niuno fene dee ma-' 
ravigliare . Ma vegniamo alla feconda ra- 
gione , nella quale con più inftanzia vi li 
convien dimoftrare , lui più edere ftato fa- 
vio, che voi non liete, concioffiacofachè del- 
la providenzia degl’ Iddii niente mi pare_^ 
che voi Tentiate , e molto men conofciatc 
dell’ amicizia gli effetti, pico che il vollro 
avvedimento, il voftro configlio, e la vo- 
ftra diliberazionc aveva Sofronia data a Gi- 
lìppo, giovane , c filofofo: quello di Gifip- 
po la diede a giovane , e filofofo . II voftro 
configlio la diede ad Ateniefe : e quel di 
Gifippo, a Romano. 11 voftro ad un gentil 
giovane; quel di Gifippo, ad un più gen- 
tile . II voftro , ad un ricco giovane : quel 
di Gifippo, ad unricchiflìmo. II voftro, ad 
un giovane il quale non folamente non l’ a- 
mava, ma appena la conofceva; quel di Gi- 
fippo , ad un giovane il quale lopra ogni 
fua felicità , e più che la propia vita 1’ a* 
mava. E, che quello che io dico, fia vero, 
e più da commendare che quello che voi 
fatto avavate , riguardili a parte a parte . 
Che io giovane , e filofofo fia , come Gifippo , 

il 
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il vifo mio , e gli ftudj, fenza più lungo 
fermon farne, il poflono dichiarare. Una_^ 
medefima età è la Tua, e la mia, e con pari 
paflb Tempre proceduti (ìamo ftudiando . E' 
il vero ch’egli è Ateniefc , e io Romano. 

Se della gloria della città il difputerà , io 
dirò che io fìa di città libera , ed egli di 
tributaria: io dirò che io fìa di città don- 
na di tutto ’l mondo , ed egli di città ob- 
bediente alla mia: io dirò che io fìa di ciu 
tà borenti (lima d’arme, d’imperio, e di llu- 
dj ; dove egli non potrà la Tua fe non di 
ftudj commendare. Oltreaquefto, quantun- 
que voi qui fcolar mi veggiate a(Tai umile » 
io non fon nato della feccia del popolazzo 
di Roma. Le mie cafe, e i luoghi pubbli- 
chi di Roma fon pieni d’antiche immagini 
de’ miei maggiori , e gli annali Romani ii 
troverranno pieni di molti triunfi menati da* 
Qtiinzj in fui Romano Capitolio: nè è per 
vecchiezza marcita, anzi oggi, più che mai 
fìorifce la gloria del noftro nome . Io mi 
taccio , per vergogna , delle mie ricchezze , 
nella mente avendo che l’onefta povertà fìa 
antico, e larghiftimo patrimonio de’ nobili ^ 
cittadini di Roma. La quale fe dalla opi- 
nione de’ volgari è dannata , e fon commen- 
dati i tefori , io ne fono , non come cupi- 
do, ma come amato dalla fortuna, abbon- 
dante. Ed afìei conofco che egli v’era qui, 
e dovea effcre , e dee caro d’ aver per pa- 
rente Gifì ppo : ma io non vi debbo per al- 
cuna 
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cuna cagione meno eifere a Roma caro , coa-^ 
iiderando che di me là avrete ottimo ofte , 
e utile e follicito , e poflcntc padrona 
così nelle pubbliche opportunità, come ne* 
bifogni privati. Chi dunque, lafciata ftar 
la volontà , e con ragion riguardando , più 
i voftri conijgli commenderà, che quegli del 
mio Gilippo? certo ninno. £* adunque So* 
fronia ben maritata a Tito Quinzio Fulvo > 
nobile, antico, e ricco cittadin di Roma, 
ed amico di Gilìppo : perchè chi di ciò (ì 
duole , o li rammarica, non fa quello che 
dee, nè fa quello che egli fi fa . * Saran- 
no forfè .alcuni che diranno , non dolerli 
Sofronia efler moglie di Tito , ma dolerli 
del modo nel quale fua moglie è divenu* 
ta , nafeofamente , di furto, lenza fapcrne a-, 
micq, o parente alcuna cofn . E quello non 
é miracolo , nè cofa che di nuovo avven- 
ga . Io lafcio llar volentieri quelle che già 
contr a volere de padri hanno i mariti pre- 
lì , e quelle che fi fono con li loro aman- 
ti fuggite, e prima amiche fono Hate, che 
mogli; e quelle che prima con le gravidez- 
ze , e co’ parti hanno i matrimoni .palefati , 
che con la lingua: ed bagli fatti lanecellìtà 
aggradire; quello che di Sofronia non è av- 
venuto, anzi ordinatamente, diferetamente , 

' ed 

* Ricordtfi fempre il lettore che P autore non fareb- 
be a un Crifliano dir quefte pazzie : ejfendo 

coftuì Gentile^ per fervore il decoro^ lo jfa parla» 

. da Gentile. S. 
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ed' oneflamente da Gifìppo a Tito è ftata 
data . Ed altri diranno > colui averla maritata 
a cui di maritarla non apparteneva. Scioc- 
che lamentanze fon (juefte, e femminili) e 
da poca confìderazion procedenti . Non ufa 
ora la fortuna di nuovo varie vie, ed inflru- 
menti nuovi a recare le cofc agli effetti di- 
terminati . Che ho io a curare , fe il calzo- 
Jajo più tofto , che il filofofo , avrà d’ un 
mio mtto, fecondo il fuo giudicio, difpofto 
in occulto ) o in palcfe , fc il fìne è buono ? 
debbomi io ben guardare , fe il calzolajo 
non è difcreto , che egli più non ne pofla 
fare , e ringraziarlo del fatto . Se Gifippo 
ha ben Sofronia maritata > 1’ andarci del mo- 
do dolendo > e di lui , è una llultizia fuper- 
Bua. Se del fuo fenno voi non vi confidate > 
guardatevi che egli più maritar non ne pof. 
la ; e di quella il ringraziate . Nondimeno 
dovete fapere che io non cercai né con in- 
gegno, ne con fraude d’imporre alcuna ma.* 
cula all’ onellà ) ed alla chiarezza del vollro 
fangue nella perfona di Sofronia : e , quan- 
tunque io r abbia occultamente per moglie 
prefa, io non venni come fattore a torle la 
lua virginità, nè come nimico la volli men 
che onellamente avere , il vollro parentado 
rifiutando , ma ferventemente accefo della 
fua vaga bellezza, e della virtù di lei: co- 
nofcenao, fe con quello ordine che voi for- 
fè volete dire , cercata l’ avelli , che , clTendo 
ella molto amata da voi , per tema che io 

^ a Ro- 
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a Roma menata non ne I* avcflì , avuta non 
l’ avrei . Ufai adunque T arte occulta che 
ora vi puote cllere aperta, e feci, Gifìppo 
a quello che egli di fare non era difpolto , 
confentire. in mio nome: edappreflo, quan- 
tunque io ardentemente 1’ amalR , non come 
amante , ma come marito i Tuoi congiugni- 
menti cercai, non appreffandomi prima a lei 
( ficcome efl'a meddima può con verità tetti- 
moniare ) che io e con le debite parole, 
e con l’anello l’ebbi fpofata , domandando- 
la fé ella me per marito volea ; a che ella 
rifpofe di sì. * Se etter le pare ingannata, 
non io ne fon da riprender, ma ella, che 
me non domandò , chi io folli . Quefto è 
adunque il gran male, il gran peccato, il 
gran fallo adoperato daGifippo amico, eda 
me amante , che Sofronia occultamente (la 
divenuta moglie di Tito Quinaio : per que- 
llo il lacerate, minacciate, cd infidiate. E 
che ne faretti voi più, fc egli ad un villa- 
no, ad un ribaldo, ad un fervo data 1’ avef- 
fé? quali catene, qual carcere, quali croci 
ci batterieno? Malafciamo ora ttar quello: 
egli è venuto il tempo il quale io ancora 
non afpettava, cioè, che mio padre lì a mor- 
to , e che a me conviene a Roma tornare : 
perchè meco volendone Sofronia menare , v’ 
ho palefato quello che io forfè ancora v’ a- 
vrei nafeofo : il che , fe favj farete , lieta- 
mente 

che dice eojhiì non i vero ; e non lo direh- 
òe un Crijìiano nè da fenno , nè da heffe . S. 
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meate comporterete : perciocché fe ingannare , 
o oltraggiare v’ avelE voluto , fchernita ve la 
poteva lafciare: ma tolga Iddio via quello» 
che in Romano fpirito tanta viltà, albergar 
pofla giammai. * Ella adunque, cioè Souo- 
nia, per confentimento deglTddii , e per vi- 
gor delle leggi umane , e per lo laudcvole 
fenno del mio Gifippo, e per la mia amo- 
rofa ailuzia, è mia. La qual cola voi , per- 
avventura più che gl’ Iddìi , o che gli altri 
uomini , favj tenendovi , bellialmente in due 
maniere, forte a me nojofe, mollra che voi 
danniate . L’una è , Sofronia tenendovi , 
nella quale più , che mi piaccia , alcuna ra. 
gion non avete: e l’altra è , -il trattar Gi- 
Ììppo, al quale meritamente obbligati liete , 
come nimico . Nelle quali quanto fciocca- 
mente facciate , io non intendo al prefence 
di più aprirvi, ma come amici vi condglia- 
re che fi pongano giufo gli fdegni v'oftri > 
e i crucci prefi fi lafcino tutti , e che So- 
fronia mi fia rellituita , acciocché io lieta- 
mente vollro parente mi parta , e viva vo- 
lito : fìcuri di quello, che, o piacciavi, o 
non piacciavi quel che è fatto , fe altramenti 
operare intendelle , io vi torrò Gifippo , e 
lenza fallo, fe a Roma pervengo, io riavrò 
colei che è meritamente mia , malgrado che 
voi n’ abbiate : e quanto lo fdegno de’ Ro- 
mani animi pofia , Tempre nimicandovi , vi 

faro 

* Seguita Jèmpre dì parlar da Centile , co»»’ egli era , 
' ripetendo in fommario le cofe dette, S. 
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farò per erperienza conofcere . Poiché' Tit® 
così ebbe detto , levatoli in piè , tutto nel 
vìfo turbato, prefo Gifìppo per mano, mo» 
ilrando d’aver poco a cura quanti nel tem- 
pio n’ erano, di quello, crollando la tefta > 
e minacciando , s’ ufeì . Quegli che là en- 
tro rimafono, in parte dalle ragioni di Ti- 
to al parentado, ed alla Tua amiftà indotti, 
ed in parte fpaventati dall’ ultime Tue paro- 
le, di pari concordia diliberarono , eflèr il 
migliore d’ aver Tito per parente , poiché 
Gilippo non aveva eflcr voluto , che aver 
Gifippo per parente perduto , e Tito per 
nimico acquillato. Per la qual cofa andati , 
ritrovar Tito, e differo che piaceva lor che 
Sofronia foffe fua , e d’ aver lui per caro 
parente , e Gilippo per buono amico : e, 
fattali parentevole , ed amichevole fella in- 
licme , li dipartirono, e Sofronia gli riman- 
darono. La quale, liccome favia , fatta del- 
la necellìtà virtù, l’amore il quale avevx a 
Gilippo , predaraente rivolfe a Tito , e con 
lui Icn’ andò a Roma , dove con grande o- 
ncxre fu ricevuta. Gifippo rimafoli in Ate- 
ne , quali da tutti poco a capitai tenuto > 
dopo non molto tempo, per certe bright^ 
cittadine , con tutti quegli di cafa fua po- 
vero , e mefehino fu d’ Atene cacciato , e 
dannato ad elilio perpetuo. Nel quale dan- 
do Gilippo , e diventato non folamcnte po- 
vero, ma mendico, come potè il menmalc, 
a Roma fenc venne, per provare fe dii lui 

Tito 


Digitized by Coogle 




VIGESIMA SESTA. 15^3 

Titó fi ricordaflc : e fapnto lui eflcr vivo > 
c a tutti i Roman graziofo , c le fue ca- 
fe apparate; dinanzi ad effe fi mife a ftar 
tanto, che Tito venne. Al quale egli per 
la miferia nella quale era, non ardi di far 
motto, ma ingegnofii di farglifi vedere, ac- 
ciocché Tito ricognofcendolo , il faceffe . 
chiamare: perchè paffato oltre Tito , ed a 
GÌfippo parendo che. veduto Taveffe', 
fchifatolo , ricordandoli di ciò che già per 
lui. fatto aveva, fdegnofo, c difperato fi di- 
partì. Ed effendo già notte, ed effij digiu- 
no, e fenza denari, fcnza faperc)dove s'an- 
daff^c, più che d’altro, di morir dtfiderofo , 
s’avvenne in un luogo molto falvatico del- 
la città,- dove veduta una gran grotta ^ in 
quella per iftarvi quella notte fi mife, e fo- 
pra la nuda terra, e male in arnefe , vinto 
dal lungo pianto, s’addormentò. Alla qual 
grotta due , li quali infieme erano la notte 
andati ad imbolare, col furto fatto andarono 
in fui mattutino , ed a quiftion venuti , T 
uno che era più forte , uccile 1’ altro , e 
andò via. La qual cofa avendo Gifippo Ten- 
uta, e veduta , gli parve, alla morte molto 
da lui difiderata, fcnza ucciderfi egli fieffo , 
aver trovata via ; e perciò , fenza partirli , 
tanto flette , che i Tergenti della corte ,‘ che 
già il fatto aveva fentito , vi vennero i e 
Gifippo furiofamente ne menarono prefo. ll 

? [uale, efaminato, confefsò, fé averlo ucci- 
o, nè mai poi effer potuto della grotta par- 
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tirfi ; per la qual cofa il Pretore , che Marco 
Varrone era chiamato , comandò che foffc 
fatto.morire in croce, ficcomeallor s’ ufava . 

Era Tito per ventura in quella ora venuto 
al Pretorio , il quale guardando nel vifo il 
mifero condennato , ed avendo udito il per- 
chè , fubitamente il riconobbe efler Gilìppo, 
e maraviglioUì della Tua mifera fortuna, e co- 
me quivi arrivato folTe : ed ardentilUmamente 
difiderando d’ aiutarlo , nè veggendo alcuna 
altra via alla fua falute , fé non d’accufar 
fè , e di feufar lui , prellamente fi fece a- 
vanti , e gridò ; Marco Varrone , richiama il 
povero uomo , il quale tu dannato hai, per- 
ciocché egli è innocente . lo ho affai con u- 
na colpa offefi gl’ Iddìi, uccidendo colui il 
quale ì tuoi Tergenti quella mattina morto 
trovarono , fenza volere ora con la morte d’ 
un altro innocente offendergli . Varrone fi 
maravigliò, cdolfegli che tutto il Pretorio * 
l’avefTe udito: e, non potendo con fuo o- 
nore ritrarfi di far quello che comandavan 
le leggi, fece indietro ritornar Gifippo , ed 
in prefenzia di Tito gli diflfe : Come follu 
si folle, che, fenza alcuna pena fentire , tu 
confcfl'alli quello che tu non facefti giam- 
mai , andandone la vita? tu dicevi che eri 
colui il quale quella notte avevi uccifo 1! 
uorpo; e quelli or viene, e dice che non tu, 
ma egli l’ha uccifo. Gifippo guardò, evi* 
de che colui era Tito , ed affai ben conob- 
be , lui far quello per la fua falute , ficco-r 

me 
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me grato del fervigio già ricevuto da lui • 
perchè di pietà piangendo ^ diffe : Varrone , 
veramente io J’uccifi, e la pietà di Tito al- 
la mia falute è ornai troppo tarda . Tito d* 
altra parte diceva : Pretore , come tu vedi , 
collui è forefticre, e fcnza arme fu trovato 
allato aH’uccifo, c veder puoi ^ la fua mi- 
feria dargli cagione di voler morire i e per- 
ciò liberalo, e me, che Tho meritato, pU- 
nifei . Maravigliollì Varrone della inftanzia 
di quelli due, e già prefummeva , niuno do- 
vere effer colpevole ; e penfando al modo 
della loro afloluzione , ed ecco venire utl 
giovane, chiamato Publio Ambullo , di per- 
duta fperanza, ed a tutti i Romani notiflì- 
mo laarone , il quale veramente 1’ omicidio 
aveva commeffo : e conofeendo , ninnò de’ 
due efler colpevole di quello che ciafeun s‘ 
accufava, tanta fu la tenerezza che nel cuor 
gli venne per la innocenzia di quelli due , 
che da grandiflìma compaflìon molTo j Venne 
dinanzi a Varrone, e difle : Pretore, i mici 
fati mi traggono a dover folvere la dura » 

S uillion di coHoro : c non fo quale Iddio 
entro mi llimola , ed infella a doverti il 
mio peccato manifellare ; e perciò fappi , 
niun di colloro elTcr colpevole di quello che 
ciafeuno fe medelìmo accufa . lo fon vera- 
mente colui che queir Uomo uccilì illaraane 
in fui dì, c quello cattivello che qui è, là 
vidi io che li dormiva , pientrcchè io i furti 
fatti divideva con colui cui io ucci-f: . Tito 

Ni non 
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non bifogna che io feufì : la Tua fama è chiari 
per tutto, lui non eflere uomo di tal con- 
dizione: adunque liberagli, e di me quella 
pena piglia che le leggi m’impongono. A- 
veva già Ottaviano quella cola fentita , e , 
fattiglifi tutti ette venire, udir volle checa- 

f ion moveffe ciafeuno a volere eflere ilcon- 
ennato ; la quale ciafeun narrò . Ottaviano li 
due, perciocché erano innocenti, ed il ter- 
zo per amor di loro liberò . Tito , prefo il 
fuo Gifippo , c molto , prima , della fua tie- 
pidezza , e diffidenzia riprefolo , gli fece ma» 
ravigliofa fella, ed acafafua nel menò , là 
dove Sofronia con pictofe lagrime il ricevet- 
te come fratello : e , ricreatolo alquanto , c ri- 
vellitolo, c ritornatolo nell’ abito debito al- 
la fua virtù, e gentilezza, primieramente con 
lui ogni fuo teforo, e pofelfione fece comu- 
ne, cdapprefl'o, una fua forella giovinetta» 
chiamata Fulvia , gli diè per moglie , e quin- 
di gli difle : Gifippo, a te Ha ornai o il 
volerti qui appreffo di me dimorare, o vo- 
lerti con ogni cofa che donata t’ ho , in A» 
caja tornare • Gifippo , collrignendolo da 
una parte l’efilio che aveva della fua città , 
e d’ altra 1’ amore il qual portava debitas* 
mente alla grata amillà di Tito, a divenie 
Romano s’ accordò. Dove con la fua Fui*, 
via, e Tito con la fua Sofronia, fempre in 
unacafa, gran tempo, e lietamente viflero , 
più ciafeun giorno, fe più potevano eflere j 
divenendo amici. SantilEma cofa adunque è 

l’ami- 
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ramiflà, c non folamente di lìngular reve- 
renzia degna, ma d’eflere con perpetua Jau- 
de commendata , iìccome difcretiUìma madre 
di magnifìccnzia , c d’oneltà, forella di gra- 
titudine, e di carità; e d’odio, e d’avari- 
zia nimica : fcmprc, fenza priego afpettar , 
pronta a quello in altrui virtuofamente o- 
perare che in fc vorrebbe che folle operato . 
Li cui fantiffimi effetti oggi radi dime volte 
fi veggono in due ; colpa , e vergogna della 
mifera cupidigia de’ mortali, la qual, folo 
alla propia utilità riguardando , ha collei 
fuor degli ellremi termini della terra in e- 
lìJio perpetuo relegata . Quale amore , qual 
ricchezza , qual parentado avrebbe il fervo- 
re , le lagrime, e’fofpiri di Tito, con tanta 
efficacia fatti a Gifippo nel cuor fentire, 
che egli perciò la bella fpofa gentile , ed 
amata da lui, avelfe fatta divenir di Tito, 
fe non collei ? Quali flati , qua’ meriti , 
quali avanzi avrebbon fatto Gilìppo non cu> 
rar di perdere i fuoi parenti , e quei di So- 
fronia : non curar de’difónefti mormorii del 
popolazzo , non curar delle beffe , e degli 
fcherni per foddisfare all’amico, fe non co- 
ftei ? E d’ altra parte , chi avrebbe Tito , 
fenza alcuna diliberazione , poflendofi egli 
onellamcnte infìgnere divedere, fatto pron- 
tillimo a procurar la propia morte , per le- 
Var Gifippo dalla croce, la quale egli flcffo 
lì procacciava, fc non collei ? Chi avrebbe 
Tito fenza alcuna dilazione fatto liberalilli- 
- ■ . N 3 rao 
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mo a comunicare il Tuo ampillìmo patri- 
monio con Gilìppo , al quale la fortuna il 
fuo aveva tolto , fe non coltei ? Chi avreb- 
be Tito fenza alcuna rufpizione fatto fer- 
ventilEmo a concedere la forella a Gilìppo , 
il quale vedeva poveriflìmo , ed in eftrema 
miferia pollo , fe non cortei ? Dilìderino a- 
dunque gli uomini la moltitudine de’ confor- 
ti, le turbe de’ fratelli, e la gran quantità 
de’ figliuoli , e con gli lor denari il numero 
de’ fervidori s’ accrelcano, e non guardino, 
qualunque s’è l’uno di quelli, ogni minimo 
fuo pencolo piu temere , che iollicitudinc 
aver di tor via i grandi del padre , o del 
fratello, o del lignote, dove tutto il con- 
trario far fi vede all’amico. 
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NOVELLA VIGESIMA SETTIMA. 

llSAladiao in forma di mercatante è onorato da 
i mtffcr Torello. Fafjì il paffaggio . Meffer To- 
' rello dà un termine alla donna fua a rimarU 
- tarfi . è ^prefo j e, per acconciare uccelli ^ Vien- 
ne in notirja del Saldano y il quale y riconofciu- 
toloy e se fattoriconofcere y fommamente l' ono- 
ra. Meffer Torello inferma y e per arte magi- 
ca in una notte »’ è recato a Vavia ; ed alle 
' no:^K.e che della rimaritata fua moglie fi face- 
vano y da lei riconofciuto , con lei a cafa fua 
^fene torna. 

S Econdoche' alcuni afFermano , al tem-^ 
po dello ’mperador Federigo primo , a 
racqiiiltar la terra Santa, fi fece per gli Cri- 
Iliani un generai pafiaggio. La qual cofa il 
Saladino , valentillimo lìgnore , ed allora 
Soldano di Babilonia, alquanto dinanzi fen* 
tendo, feco propofe di voler perfonalmente 
vedere gli apparecchiamenti de’ fignori Cri- 
ftiani a quel paffaggio , per meglio poter 
provvederti . Èd , ordinato in Egitto ogni 
luo fatto , fembiante faccendo d’ andare in 

due de’ 
c con ti 
di merca 

cammino . Ed , avendo cerche molte provincie 
Critiianc, e per Lombardia cavalcando,' per 
patfare oltre a’ monti , avvenne che , andando 
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da Melano a Pavia , ed effendo vefpro » 
fì feontrarono in un genti luopio il cui nome 
era meflcr Torello d’ Iftria da Pavia , il(]ua- 
le con Tuoi famigliari , e con cani j'e con 
falconi fen’ andava a dimorare ad un Tuo bel 
luogo il quale fopra *1 Telino aveva. iLi qua> 
li come melTer Torci vide, avvisò che gen- 
tiluomini, c ftranicr fodero , e difiderò-.d' 
onorargli : perchè , domandando il Saladino 
un de’ Tuoi famigliari , quanto ancora avelTe 
di quivi a Pavia, e fe ad ora giugner po- 
tefl'er d’ entrarvi , non lafciò rilpondere al 
famigliare, ma rifpofe egli: Signori,- voi 
non potrete a Pavia pervenire ad ora che 
dentro polliate entrare . Adunque , dilfe il 
Saladino, piacciavi d’ infegnarne , perciocché 
ftranier (ìamo, dove noi polTiamo meglio al- 
bergare . Mefler Torello dilfe : Quello farò io 
volentieri . Io era teftè in penliero di man- 
dare un di quelli miei infin vicin di Pavia, 
per alcuna cofa . Io nel manderò con voi, 
ed egli vi conduccrà in parte dove voi al- 
bergherete aliai convenevolmente . Ed al più 
dilcreto de’ fuoi accollatoli, gl’ impofe quel- 
lo che egli avelie a fare, e mandól con lo- 
ro ; ed egli al fuo luogo andatofene , prclla- 
mente , come fi potè il meglio , fece ordi- 
nare una bella cena , e metter le tavole in 
un fuo giardino : c , quello fatto , fopra la 
porta fene venne ad afpettargli. Il famigliare 
ragionando co’ gentiluomini di diverfe cole, 
per certe llrade gli trafviò , ed al luogo del 
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fuo fignore , fenzachè eflì fcn’ accorgcffero j 
condotti gli ebbe. Li eguali come mener To- 
rci vide , tutto appiè fattoli loro incontro f 
ridendo, difle: Signori , voi Hate i -molto 
ben venuti. Ili Saladino , il quale accortif- 
fimo era, s’avvide che quelto cavaliere aveva 
dubitato che ellì non aveffer tenuto Io ’nvi- 
to , fe, quando gli trovò, invitati gli avef- 
fe : perciò , acciocché negar non poteffero d’ 
effer la fera con lui , con ingegno a cafa 
fua gli aveva condotti : e, rifpofto al fuo 
faluto , diffe , Mellere, fe de’ corteii uomini 
r uom li poteffe rammaricare, noi ci dorrem- 
mo di voi, il quale, lafciamo (tare del no- 
firo cammino, che impedito alquanto avete, 
ma fenza altro effere ilata da noi la voftra 
benivolenza meritata, che d’ un fol faluto, 
a prender sì alta cortefia , come la voftra è, 
n’avete coftretti. Il cavaliere favio, c ben 
parlante, diffe: Signori, quefta che. voi ri- 
cevete da noi, a rilpetto di quella che vi 11 
converrebbe, per quello che io ne’ voftri'a- 
fpetti comprenda , fia povera cortcfia : ma nel 
vero , fuor di Pavia voi non potrefte effere 
ttati in luogo alcun che buon foffe ; e. per- 
ciò non vi ha grave 1’ avere' alquanto la via 
traverfata > per un -poco men difagio avere. 
E così dicendo , la fua famiglia venuta dat- 
torno a coftnro , come fmontati furono , i 
cavalli adagiarono ; e .meller Torello i tre 
gentiluomini menò alle.camere per loro ap- 
parecchiate , dove gli fece fcalzare , e rin- 
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Digitized by Google 



J 

zoz O V E L'r A I V 

frefcare alquanto con frefchiflìini vini , ed 
in ragionamenti piacevoli infìno all’ ora di 
^ter cenare gli ritenne . 11 Saladino , e* 
compagni , e’ famigliati tutti fapevan Lati- 
no, perchè molto bene intendevano, ed e> 
rano intefì : e pareva a ciafeun di loro che 
quello cavalier foffe il più piacevole , e ’l 
più collumato uomo , c quegli che meglio 
ragionarle che alcun altro che ancora n’ a> 
velfer veduto . A meffer Torello d’ altra par. 
te pareva che colloro foffero magnifichi uo- 
mini , e da molto più che avanti llimato 
non avea: perchè feco lleffo lì dolca che di 
compagni , c di più folenne convito quella 
fera non gli poteva onorare . Laonde e’ gli 
penlb di volere la feguente mattina rillora- 
re I ed informato un de’ fuoi famigli di ciò 
che far voleva, alla fua donna, che favilB* 
ma era, e di grandillìmo animo, nel man« 
dò a Pavia, alleai quivi vicina, c dove por- 
ta alcuna non lì ferrava . Ed appreffo que- 
llo , menati i gentiluomini nel giardino, 
cortefemente gli domandò , chi e’ follerò. 
Al quale il Saladino rifpofe : Noi lìamo 
mercatanti Cipriani, e di Cipri vegniamo, 
c per nollre bifogne andiamo a Parigi . AI. 
lora dilTe meffer Torello : Piaceffe a Dio 
che quella nollra contrada produceffe cosi 
fatti gentiluomini, chenti io veggio che_^ 
Cipri fa mercatanti . E di quelli ragiona- 
menti in altri llati alquanto , fu di cenar 
tempo: perchè a loro l’onorarli alla tavola. 

com- 
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commife : e quivi , fecondo cena fprovvedu. 
ta f furono affai bene > ed ordinatamente 
ferviti . Nè guari > dopo le tavole levate , 
fletterò , che avvifandofi meffer Torello , 
loro effere fianchi , in belliffimi letti gli 
mifc a ripofare, ed cffo fìmilmente poco 
appreffo s* andò a dormire . II famigliare.^ 
mandato a Pavia, fè l’ambafciata alla don» 
na , la quale non con femminile animo , 
ma con reale , fatti preflamente chiamare 
degli amici, e de’ fervidori di meffer Torel- 
lo affai, ogni cofa opportuna a grandifCmo 
convito fece apparecchiare , ed a lume di 
torchio molti de’ più nobili cittadini fece al 
convito invitare, e fè torre panni , e drap- 
pi , e vaj , e compiutamente mettere in or- 
dine ciò che dal marito 1’ era flato manda- 
to a dire. Venuto il giorno, i gentiluomi- 
ni fi levarono: co’ quali mefferTorelIo mon- 
tato a cavallo, e fatti venire i fuoi falco- 
ni , ad un guazzo vicin gli menò , e moflrò 
loro come efii volaffero . Ma domandando 
il Saladin d’ alcuno che a Pavia, ed al mi- 
gliore albergo gli conduceffe, diffe meffer 
Torello; Io farò deffo, perciocché effer mi 
vi conviene . Colloro , credendolfi , furon 
contenti , ed infieme con lui entrarono in 
cammino . Ed offendo già terza , ed effi alla 
città pervenuti, avvifando d’ effere al mi- 
gliore albergo inviati , con meffer Torello 
alle fue cafe pervennero, dove già ben cin- 
quanta de’ maggior cittadini eran venuti per 
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ricevere i gentiluomini, a’ quali fubitamen» 
te furon d’ intorno a’ freni, cd alle itaffe. 
La qual cofa il Saladino, e’ compagni veg- 
gendo troppo s’ awifaron ciò che. era, c 
diffono : Meller Torello, quello non è ciò 
che noi v’avam domandato. Affai n’ avete 
quella notte pallata fatto , e troppo più che 
noi non vogliamo; perchè acconciamente ne 
potavate lafciare andare al cammin nollro . 
A’ quali meffer Torello rifpofe : Signori, di 
ciò che jerfera vi fu fatto , fo io grado alla 
fortuna, più che a voi, la quale ad ora vi 
colle in cammino , che bifogno vi fu di ve- 
nire alla mia piccola cala: di quello di Ila- 
mattina farò io tenuto a voi , e con meco 
iaiìeme tutti quelli gentiluomini che din- 
torno vi fono ; a’ quali le cortelìa .vi par 
fare il negar di voler con loro delìnare , far 
Io potete , fe voi volete ..Il Saladino, e! 
compagni, vinti, fmontarono, e ricevuti da* 
gentiluomini lietamente, furono alle camere 
menati le quali ricchilfimamente per loro e- 
rano apparecchiate: e, polli giù gli arnelt 
da camminare, e rinfrefeatilì alquanto , nel- 
la fala , dove fplendidamcnte era apparec- 
chiato vennero . E , data 1’ acqua alle mani , 
e a tavola melH, con grandiUìmo ordine, e 
bello , di molte vivande magnificamente fu- 
ron ferviti , intantochc , fe lo ’mperadore ve- 
nuto vi folle, non fi farebbe più potuto far- 
gli d’onore. E quantunque il Saladino, e* 
compagni foffero gran fignori, cd ufi di vc- 
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der grandiflìtne cofe , nondimeno fi maravii 
gliarono efiì molto di quello , e lor pareva 
delle maggiori, avendo rifpetto alla qualità 
del cavaliere, il quale fapevano che era cit- 
tadino, e non (ìgnore. Finito il mangiare^ 
e, le tavole levate, avendo alquanto d’ altre 
cofe parlato, efi'endo il caldo grande; come 
a meficr Torel piacque , i gentiluomini di 
Pavia tutti s’ andarono a ripofare , ed elio 
con li Tuoi tre rimafe : e con loro in una 
camera entratofene, acciocché niunafua cara 
cofa rimanefle che eflì veduta non aveflero t 
quivi fi fece la fua valente donna chiamare J 
La quale, efiendo bellifiìma , e grande del- 
la perfona , e di ricchi vellimenti ornata , 
in mezzo di due Tuoi fìglioletti, che pareva- 
no due Agnoli , fene venne davanti a collo- 
ro , e piacevolmente glifalutò. Elfi, veden- 
dola, fi levarono in piè, e con reverenzia 
la ricevettono , e fattala feder fra loro , gran 
fella fecero de’ due belli fuoi figlioletti. 
Ma , poiché con lóro in piacevoli ragiona- 
menti entrata fu, eflendofi alquanto parti- 
to mefler Torello, elTa piacevolmente, don- 
de foflero , e dove andafl'ero , gli doman- 
dò . Alla quale i gentiluomini così rifpo- 
fero come a mefler Torello avevan fatto ; 
Allora la donna con lieto vifo difle : Adun- 
que veggo io che il mio femminile avvifo 
farà ùtile ; e perciò vi priego che di fpe- 
2Ìal grazia mi facciate di non rifiutare , nè 
avere a vile quel pkcoletto dono ' il ' quale 
/ io vi 
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io vi farò venire: ma, confìdcrando che le 
donne , fecondo il loro piccol cuore , piccole 
cofe danno , più al buono animo di chi dà, 
riguardando, che alla quantità del dono, il 
prendiate. E fatteli venire per ciafcuno due 
paja di robe , l’un foderato di drappo , e 1* 
altro di vajo , non miga cittadine , nè da 
mercatanti , ma da lignote , e tre giubbe di 
tendado, e panni lini, diflc : Prendete que- 
lle . Io ho delle robe il mio fignore veftito 
con voi . L’ altre cofe , conliderando che voi 
liete alle voftre donne lontani , e la lunghez- 
za del cammin fatto, c quella di quel che è 
a fare, c che i mercatanti fon netti , c di- 
licati uomini , ancorché elle vaglian poco", 
vi potranno eflèr care. I gentiluomini u ma-, 
ravigliarono , ed apertamente conobber , mef- 
fer Torello ninna parte di cortelia voler la- 
feiare a far loro , e dubitarono , veggendo 
Ja nobiltà delle robe , non mercatantefche , 
di non efler da mefler Torel conofeiuti ; ma 
pur alla donna rifpofe T un di loro: Que- 
lle fon , Madonna , grandillìme cofe , e da 
non dover di leggicr pigliare , fe’ voftri prie- 
ghi a ciò non ci ftrigncft'cro , alli quali dir 
di no non fi puote. Q^uello fatto; eflendo 
già meifer Torello ritornato, la donna ac- 
comandatigli a Dio , da lor fi parti ; e di 
fimili cofe di ciò, quali a loro si convenie- 
no , fece provveder a’ famigliar! . Mefi’cr 
Torello con molti prieghi impetrò da loro 
che tutto <qucl di dimoraffon con lui: per- 
i che , 
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chè , poiché dormito ebbero , veftitifi le roi 
be loro, con melTer Torello alquanto cavai» 
car per la città, e, l’ora della cena venuta, 
con molti onorevoli compagni , magnifica» 
mente cenarono : e , quando tempo fu , an» 
datili a ripofare, come il giorno venne, fu 
fi levarono, e trovarono, in luogo de’ loro 
ronzini fianchi , tre groili palafreni , c buoni ; 
e fimilmente nuovi cavalli, c forti alli /.lo- 
ro famigliari. La qual cofa veggendo il Sa» 
ladino, rivolto a’fuoi compagni, difle : Io 
giuro a Dio che più compiuto uomo , nè 
più cortefe , nè più avveduto di coftui non 
fu mai : - c fe li Re Criftiani fon così fatti 
Re verfo di fè , cliente coftui è cavaliere, 
~ al Snidano di Babilonia non ha luogo d’ a» 
fpettarnc pur uno , non che tanti per ad» 
dolio andargliene veggiam che s’ apparec» 
chiano; ma, fappiendo che il rinunziafg^li 
non avrebbe luogo , affai cortefemente rin- 
graziandolne , montarono a cavallo. Meffer 
Torello con molti compagni gran pezza di 
via gli accompagnò fuor della città: e quan» 
tunque al Saladino il partirli da meffer To- 
rello gravaffe , tanto già innamorato fcn’ 
era , pure ftrignendolo 1’ andata, il pregò 
che indietro fene tornaffe. Il quale , quantun- 
que duro gli foffe il partirli da loro , dif» 
le : Signori , io il farò , poich’ e’ vi piace ; 
ma così vi vo direrji lo non fo , chi voi vi 
liete, nè di faperlo ,■ più che vi piaccia, ad^> 
domando: ma, chi che voi vi fiate, che voi 
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fìatc mercatanti , non lafcerete voi per cré« 
denza a me quella voltai ed a Dio vi co> 
mando. Il Saladino, avendo già da catti i 
compagni di mefler Torello prefo. commia» 
to, gli rifpofe, dicendo: Meffere , egli po» 
tra ancora avvenire che noi vi farem vedere 
di noftra mercatanzia , per la quale noi la vo» 
lira credenza raffermeremo ; ed andatevi eoa 
Di«. Partidi adunque il Saladino, e’ compa* 
gni con grandiflìmo animo , fe vixa gliduraf- 
fé , e la guerra la quale afpettava , noi dif- 
faceffe , di fare ancora non minore a meffer 
Torello, che egli alai fatto aveffe : e mol- 
to c di lui, e della fua donna, e di tut- 
te le fue cofe, e atti, e fatti ragionò co* 
compagni, ogni cofa più commendando. Ma 
poiché tutto il Ponente , non fenza gran fa- 
tica , ebbe cercato , entrato in mare , co’ 
Tuoi compagni fene tornò in Aleffandria : e, 
pienamente informato , fi difpofe alla dife- 
fa. Meffer Torello fene tornò in Pavia, ed 
in lungo penfier fu, chi quelli tre effer po- 
teffero } nè mai al vero aggiunfe, nè s’ap- 
preffò . Venuto il tempo del paffaggio, e 
faccendoh P apparecchiamento grande per 
tutto, meffer Torello , non oftante i prieghi 
della fua donna, e le lagrime, fi difpofe ad 
andarvi dei tutto: cd< avendo ogni appretto 
facto i' ed efféndo per cavalcare , diffe alla fua 
donna , la quale egli fommamente amava t 
Donna, come cu vedi , io vado in quello 
paffaggio , si per onor del corpo , e si per fa- 

iute 
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Iute dell* anima : io ti raccomando le noftre 
cofc , c ’I nottro onore ; e perciocché io fono 
deir andar cerco , e- del tornare , per mille 
cali che poffon fopravvenire , ninna certezza 
ho, voglio io che tu mi facci una grazia, 
che che di me s’avvegna j ove tu rton ab- 
bi certa novella della mia vita , che tu m* 
afpecti un anno , ed un mefc , ed un di fen- 
za rimaritarti , incominciando da quello di 
che io mi parto. La donna, che forte pia- 
gneva, rifpofe: Meffer Torello, io non fo 
come io mi comporterò il dolore nel qual , 
partendovi , voi mi lafciate : ma dove la mia 
vita (ìa più forte di lui , ed altro di voi 
avveniffe, vivete, e morite ficuro , che io 
vivcrò, e morrò moglie di meffer Torello, 
e della fua memoria. Alla qual meffer To- 
rello difse: Donna, certiUimo fono che quan- 
to in te farà , che quelto che tu mi promet- 
ti , avverrà; ma tu fé’ giovane donna, e fe* 
bella, e fe’ di gran parentado, e la tua vir- 
tù è molta , ed è conofeiuta per tutto ; per 
la qual cofa io non dubito che molti gran- 
di , e gentili uomini , fe niente di me (1 fu. 
fpicherà, non ti addimandino a* tuoi fratel- 
li, ed a’ parenti : dagli Ilimoli de’ quali, 
quantunque tu vogli, non ti potrai difen- 
dere, e per forza ti converrà compiacere a’ 
voler loro: e quella è la cagion per la qua- 
le io quello termine, e non maggiore, ti di- 
mando. La donna diffe: Io farò ciò che io 
potrò di quello che detto v’ ho , e quando 
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pur altro far mi conveniffe , io v’ubbidirò 
di quello che m’ imponete certamente. Pre- 
go io Iddio che a così fatti termini nè voi, 
nc- me rechi a quelli tempi. Finite le paro- 
le , la donna piagnendo abbracciò mcfi'cr 
Torello, c trattofi di dito un anello, glie- 
le diede , dicendo; Se egli avviene che io 
muoja , prima che io vi rivegga, ricordivi 
di me, quando il vedrete. Ed egli prefolo, 
montò a cavallo, e detto ad ogni uomo, A 
Dio , andò a fuo viaggio . E pervenuto a 
Genova con fua compagnia, montato in ga- 
lea, andò via, ed in poco tempo pervenne 
ad Acri, e con l’altro cfcrcito de’ Criltiani 
li congiunfe. Nel quale quali a mano a man 
cominciò una grandillìma infermeria , e mor- 
talità. La qual durante, ( qual che li folle 
Tarte , o la fortuna del Saladino ) quali 
tutto il rimafo degli fcampati Crilliani , da 
lui a man falva fur /prefi , c per molte cit- 
tà divili , ed imprigionati ; fra’ quali pici! 
meffer Torello fu uno , ed in Alellandria 
menato in prigione. Dove non ell'endo co- 
nofeiuto , e temendo cfl'o di farfi conofeere , 
da necellità collretto, fi diede a conciare uc- 
celli } di che egli era grandillimo maellro ; 
e per quello a notizia venne del Saladino; 

« laonde egli di prigione il traffe , e ritenne- 
lo per fuo falconiere. MelTcr Torello , che 
per altro nome, che il .Crilliano , dal Sala- 
dino non era chiamato , il quale egli non 
ticonofeeva , nc il Soldano lui , folamcnte 

in 
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in Pavia 1 ’ animo avca, e più volte di fiig- 
girfi aveva tentato, nè gli era venuto fat- 
to: perche eflo , venuti certi Genovcll per 
ambalciadori al Saladino per la ricompera di 
certi lor cittadini , e dovendoli partire, pen- 
iò di fcrivere alla donna lua come egli era 
vivo, ed a lei, come più tolto poteffe , tor- 
nerebbe, e che ella 1 ’ attendere ; e cosi fe- 
ce. E caramente pregò un degli ambafeia- 
dori , eh’ e’ conofeea , che faceffe che quel- 
le alle mani dell’ Abate di San Pietro in-. 
Ciel d’oro, il qual fuo zio era, perveniffe- 
ro . Ed in quelli termini Itando meffer To- 
rello , avvenne un giorno che ragionando 
con lui il Saladino di fuoi uccelli , meffer 
Torello cominciò a forridere , e fece un at- 
to con la bocca , il quale il Saladino, ef- 
fendo a cafa fua a Pavia, aveva molto no- 
tato . Per lo quale atto al Saladino tornò 
a lla mente meffer Torello , c cominciò fifoa 
riguardano , e parvegli deffo ; perchè , lafciato 
il primo ragionamento , diffe: Dimmi, Cri- 
lliano, di che paefe fe’ tu di Ponente ? Signor 
mio , diffe meffer Torello , io fon Lombar- 
do, d’ una città chiamata Pavia, povero uo- 
mo, e di balTa condizione. Come il Saladi- 
no udì quello, quali certo di quei che dubita- 
va , fra fc lieto dille; Dato m’ ha Iddio tem- 
po di mollrare a collui quanto mi folle a 
grado la fua cortefia : e , fenza altro dire , 
fattili tutti i fuoi veAimenti in una camera 
acconciare, vcl menò dentro, e dill'c : Guar. 
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da , Criftiano , fc tra quelle robe n’ è alcuni 
che tu vedelli giammai. MelTer Torello co- 
minciò a guardare , e vide quelle che al Sa- 
ladino aveva la Tua donna donate , ma non 
cftimò dover poter eflerc che dcfl'c foffcro : 
ma tuttavia rifpofe: Signor mio, niuna ce 
ne conofco. E' ben vero che quelle due fo- 
miglian robe di che io già con tre merca- 
tanti che a cafa mia capitarono , veftito ne 
fui. Allora il Saladino più non potendo te- 
nerli , teneramente 1’ abbracciò , dicendo : 
Voi liete meflìer Torci d’ Iftria , ed io fon 
l’uno de’ tre mercatanti a’ quali la donna vo- 
ftra donò quelle robe; cd ora è venuto tem- 
po di far certa la vollra credenza , qual lìa 
la mia mercatanzia , come nel partirmi da 
voi dilTi che potrebbe avvenire. Mefler To- 
rello , quello udendo , cominciò ad efler lietif- 
mo , cd a vergognarli ; ad efler lieto , d’ a- 
verc avuto cosi fatto olle ; a vergognarli , 
che poveramente gliele pareva aver ricevuto. 
A cui il Saladin difl'e: Mefler Torello , poi- 
ché Iddio qui mandato mi v’ ha, peniate, 
che non io oramai, ma voi qui fiate il li- 
gnote. E, fattali la fella inficrae grande, di 
reali vellimenti il fèvellire, e, nel cofpetto 
menatolo di tutti i fuoi maggiori baroni , 
e molte cole in laude del Tuo valor dette , 
comandò che da ciafeuno che la fua grazia 
avelie cara , così onorato folle , come la fua 
pcifona . Il che da quindi innanzi ciafeua 
fece, ma molto piu che gli altri, i duc_^ 
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(ignori li quali compagni erano (lati del 
SaJadino in cafa fna . L’ altezza della fubita 
gloria nella quale meffer Torello lì vide, 
alquanto le cole di Lombardia gli traflero 
della mente , e maflìmamente , perciocché 
fperava fermamente, le fuc lettere dovere cf- 
fere al zio pervenute . Era nel campo, ovve- 
ro efercito de’Criftiani, il dì che dal Sala- 
dino furon prelì , morto , e fcppcllito un 
cavalier Provenzale di piccol valore, il cui 
nome era meffer Torello di Dignes: per la 
qual cofa effendo meffer Torello d’Iftria per 
la fua nobiltà per lo efercito conofeiuto , 
chiunque udì dire, Meffer Torello è morto,* 
credette di meffer Torel d‘ Iftria , e non di 
quel di Dignes: ed ij cafo che fopravvenne 
della prefura, non lafciò fgannar gl’ ingan- 
nati : perchè molti Italici tornarono con que- 
lla novella; tra’ quali furono de’ sì prelun- 
tuofi , che ardiron di dire, fè averlo veduto 
morto, ed effe re flati alla fcpoltura . La qual 
cofa faputa dalla donna , e da’ parenti di 
lui, fu di grandidima, ed incflimabile do- 
glia cagione, non folamente a loro, 'ma a 
ciafeuno che conofeiuto l’avea. Lungo fareb- 
be a moflrare, qual foffe, e quanto il do- 
lore , e la trillizia , e ’l pianto della fua 
donna ; la quale , dopo alquanti meli che 
con tribulazion continuva doluta s’ era, ed 
a men dolerfi avea cominciato, effendo ella 
' da’ maggiori uomini di Lombardia doman- 
data, da’ fratelli, c dagli altri fuoi parenti 

O $ fu 



Digitized by Google 



M4 NOVELLA 

fu cominciata a follicitare di maritarfi . Il 
che ella molte volte, e con grandiflìmo pian- 
to avendo negato, coftretta, alla fine le con- 
venne far quello che vollero i Tuoi parenti , 
con quella condizione che ella doveffe Ilare 
lenza a marito andarne, tanto, quanto ella 
aveva promeffo a mclfer Torello. Mentre in 
Pavia eran le cofe della donna in quelli ter- 
mini , c già forfè otto dì a! termine del do- 
vere ella andare a marito eran vieini ; av- 
venne che meffer Torello in Alcffandria vide 
im dì uno il qual veduto avea con gli am- 
bafeiadori Genovefi montar fopra la galea 
che a Genova nc venia; perchè fattollì chia- 
mare, il domandò, che viaggio avuto avclfe- 
ro , e quando a Genova folfcr giunti . AI 
quale collui dille ; Signor mio , malvagio 
viaggio fece la galea, lìccome in Greti fen- 
ti, là dove io rimafi; perciocché fendo ella 
vicina di Cicilia , fi levò una tramontana 
pcricolofa , che nelle fecchc di Barberia la 
percoffe , nè ne fcampò tetta , ed intra gli 
altri due mici fratelli vi perirono . Meffer 
Torcilo , dando alle parole di colini fede, 
che eran vcrillìme , e ricordandoli clic il ter- 
mine ivi a pochi dì finiva da lui domanda- 
to alla fua donna, cd avvifando , niuna co- 
fa di fuo (lato doverli fapcrc a Pavia , ebbe 
per conttantc , la donna dovere effere maritata : 
di che egli in tanto dolor cadde, che, per- 
dutone il mangiare , ed a giacer pollofi , di- 
libcrò di morire. La qual cofa, come il Sa- 
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ladin fcntì , che fommamentc ramala, ve- 
nuto da lui , dopo molti pricghi , e grandi 
fattigli, faputa la cagion del luo dolore, e 
della lua infermità, il biafimò molto, che 
avanti non gliele aveva detto, ed apprcffo 
il pregò, che li confortaffe, affermandogli 
che, dove tjuefto faccffe, egli adopererebbe 
sì , che egli farebbe in Pavia al termine da- 
to , c dillcgli come. * Mcfl'er Torello dan- 
do fede alle parole del Saladino, ed aven- 
do molte volte udito dire che ciò era pof- 
libile, e fatto s’era aflai volte, lì ’ncomin- 
ciò a confortare, ed a follicitare il Saladi- 
no che di ciò li diliberaffc . 11 Saladino ad 
un fuo nigromante, la cui arte già efperi- 
mentata aveva , impofe che eglivcdclfc via, 
come meffer Torello fopra un letto in una 
notte foffe portato a Pavia. A cui il nigro- 
mante rifpofe , che ciò laria fatto ; ma che 
egli per ben di lui il faccffe dormire. Or- 
dinato quelto , tornò il Saladino a meffer 
Torello , e trovandol del tutto difpofto a 
voler pure effcrc in Pavia al termine dato, 
fe effer poteffe ; e , fe non poteffe , a voler 
morire, gli diffe così: Meffer Torello, fe 
voi affettuofamente amate la donna voltra , e 
che ella d’ altrui non divegna , dubitate , 

O 4 fallo 

* Non fi lafc't il lettore indurre a credere che que- 
Jìe coje fien vere, tna ricordi fi che fono novelle, 
e di quelle dance delle quali fon pieni tutti i li- 
bri de' Romanzi : e non fi fiordi che 'I Saladino 
' era Pappano . S. 
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fallo Iddio che io in parte alcuni non vé né 
fo riprendere . Perciocché di quante donne 
mi parve veder mai, ella è colei li cui co- 
llumi, le cui maniere, ed il cui abito ( la- 
’feiamo Ilare la bellezza, che è fior caduco, ) 
più mi pajon da commendare , e da aver ca- 
re. Sarebbemi fiato carilTimo, poiché la for- 
tuna qui v’aveva mandato, che quel tempo 
che voi ed io viver dobbiamo, nel governo 
del regno che io tengo , parimente fignori 
vivuti folfimo infieme. E, fe quello pur non 
mi dovei effer conceduto da Dio, dovendo- 
vi quello cader nell’animo o di morire, o 
di ritrovarvi, al termine pollo, in Pavia , fom- 
mamente avrei difiderato d’ averlo faputo a 
tempo, che io con quello onore, con quel- 
la grandezza, con quella compagnia che la 
voftra virtù merita, v’ avelli fatto porre a 
cafa vofira . Il che poiché conceduto non_* 
è, e voi pur difi derate d’ effer là di prefen- 
te ; come io poffo , nella forma che detta v’ 
ho, ve ne manderò. Al qual meffer Torello 
diffe: Signor mio, fenza le vofire parole, 
m’ hanno gli effetti affai dimofirato della vo- 
lita benivolenzia , la qual mai da me in sì 
fupremo grado non fu meritata: e di ciò che 
voi dite, eziandio non dicendolo, vivo, c 
morrò certilfimo : ma, poiché così prefo ho 
‘per partito , io vi priego che quello che mi 
dite di fare , fi faccia tofio , perciocché do- 
mane é r ultimo dì che io debbo cffcre a- 
fpcttato. II Saladino dilfc che ciò fenza fai- 
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lo era fornito. Ed il feguente di, attenden- 
do di mandarlo via la vegnente notte , fe- 
ce il Saladin fare in una gran fala un bel- 
liilìmo , e ricco Ietto di materalB , tutti, fe- 
condo la loro ufanza , di velluti , e di drap- 
pi ad oro , e fecevi por Tufo una coltre la- 
vorata a certi compaffi di perle groffiffime, 
e di cariflìme pietre preziofe , ( la qual fu 
poi di qua rtiraata infinito tcfdro ) e due_^ 
guanciali , quali a cosi fatto letto fi richie- 
deano . E , quello fatto , comandò che a mef- 
fer Torello , il quale era già forte , fofle 
mefià in dofio una roba alla guifa Saracìne- 
fea , la più ricca , e la più Della cofa che 
mai folle fiata veduta per alcuno ; ed alla 
tefta , alla lor guifa , una delle fue lunghif- 
fimc bende ravvolgere. Ed eflendogià l’ora 
tarda, il Saladino con molti de’ Tuoi baroni 

'nella camera là dove mefl'cr Torello era », 

fen’andò, epoftoglifi a federe allato , quali 
lagrimando , a dir cominciò; MeflerTorel- 
lo, l’ora che da voi divider mi dee, s’ ap- 
prclfa : e , perciocché io non poffo ne ac- 
compagnarvi , nè farvi accompagnare , per 
la qualità del cammino che a fare avete , 
che noi folliene , qui in camera da voi mi 
convicn prender commiato, al qual prende- 
re venuto fono. E perciò, prima che io a 
Dio v’accomandi, vi priego , per quello a- 
more , e per quella amiflà la quale è tra noi, 
che dime vi ricordi: e, fc pollìbileè , anzi- 
ché i nollri tempi finifeano , che voi, avendo 
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in ordine pofte le voftre'cofc di Lombardia, 
una volta almeno a veder mi vegniate, ac- 
ciocché io pofla in quella , efl'endomi d’ avervi 
veduto rallegrato, quel difetto fupplire che 
ora per la voftra fretta mi convicn commet- 
tere : e, inlìno che quello avvenga , non vi 
fia grave vibrarmi con lettere , e di quelle 
cofe che vi piaceranno , richiedermi ; che 
più volentier per voi , che per alcuno uom 
che viva, le farò certamente . Melfer Torello 
non potè le lagrime ritenere , e perciò da 
quelle impedito , con poche parole rifpofc , 
impobibil che mai i fuoi benilìci, ed il fuo 
valore di mente gli iifciffero , e che fcnza 
fallo quello che egli gli comandava, fareb- 
be, dove tempo gli foiVe prcltato. Perché il 
Saladino, teneramente abbracciatolo, e ba- 
ciatolo, con molte lagrime gli dille. Anda- 
te con Dio , c della camera s’ ufcì ; e gli 
altri baroni apprefl'o tutti da lui s’ accom- 
miatarono, e col Saladino in quella fala ne 
vennero , là dove egli aveva fatto il letto 
acconciare . Ma effcndo già tardi , ed * il 
.nigromante afpettando lo fpaccio, ed affret- 
tandolo , venne un medico con un beverag- 
gio , c fattogli vedere , che per fortificamen- 
to di lui gliele dava, gliel fece bere : né 
llctte guari, che addormentato fu .ìE così 
dormendo, fu portato per comandamento del 
Saladino in fui bel letto, fopra il quale af- 
fo 

* No» fi /cordi mai il lettore che quejìe fon vani- 
ta y e menzogne . S. 
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fo una grande, e bella corona pofe di gran 
valore , e sì la legnò , che apertamente fu 
poi comprefo , quella dal Saladino alla don. 
na di meffer Torello effer mandata . Appreffo 
mife in dito a meffer Torello un anello, nel 
quale era legato un carbunculo tanto lucen- 
te , che un torchio accefo pareva; il valor 
del quale appena fi poteva Itimare. Quindi 
gli fece una fpada cignere., il cui gucrni- 
mento non (ì faria di leggieri apprezzato . 
Ed oltr’a quello un fermaglio gli fè davanti 
appiccare, nel quale erano perle, mai limi- 
li non vedute, con altre care pietre affai. 
E poi da ciafeun de’ lati di lui due grandif- 
lìmi bacin d’ oro pieni di doble fè porre, 
e molte reti di perle, ed anella, e cinture, 
ed altre cofe, le quali lungo farebbe a rac- 
contare, gli fece metter dattorno . E, quello 
fatto, da capo baciò meffer Torello, ed al 
nigromante diffe, che li fpediffe. Perchè in- 
contanente , in prefenzia del Saladino, il 
Ietto con tutto meffer Torello fu tolto via , 
ed il Saladino co’ fuoi baroni, di lui ragio- 
nando, fi rimafe . Era già nella chiefa di 
San Pietro in Ciel d’oro di Pavia, ficcome 
dimandato avea , llato pofato meffer Torello 
con tutti i fopraddetti giojelli, ed ornamen- 
ti , ed ancor li dormiva , quando fonato già 
il mattutino, il fagrellano nella chiefa en- 
trò con un lume in mano': ed occorfogli di 
vedere fubitamente il ricco letto, non fola- 
mente fi maravigliò, ma avuta grandifiìma 

pau- 
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paura, indietro, fuggendo, fi tornò . II qua* 
le l’Abate, e’ monaci veggendo fuggire, fi 
maravigliarono, e domandarono delia cagio- 
ne . Il monaco la diffe. O, diffe l’Abate, 
e sì non fe’tu oggimai fanciullo, nè fe’in 
quefta chiefa nuovo , che tu così leggiermen- 
te fpaventar ti debbi. Ora andiamnoi, veg- 
giamo, chi t’ha fatto baco.. Accefi adunque 
più lumi , r Abate con tutti i fuoi ‘monaci 
nella chiefa entrati , videro qucfto letto co- 
sì maravigliofo , c ricco, e fopra quello il 
cavalicr , che dormiva : e mentre dubitofi , 
e timidi , fenza punto al letto accofiarfi , le 
nobili gioje riguardavano, avvenne, che ef- 
fendo la virtù del beveraggio confumata , 
che meffer Torci deftatofi , gittò un gran 
fofpiro. Li monaci, come quello videro, c 
r Abate con loro , fpaventati , e gridando , 
Domine, ajutaci , tutti fuggirono. Meffer 
Torello aperti gli occhi , e dattorno guata- 
toli , conobbe manifellamente , fé effere là 
dove al Saladino domandato avea ; di che 
forte fu foco contento : perche a feder le- 
vatofi , e partitamcntc guardato ciò che dat- 
torno avea, quantunque prima aveffe lama- 
gnificenzia del Saladin conofeiuta , ora gli 
parve maggiore , e più la conobbe : nonper- 
tanto , fenza altramenti mutarli , fentendo , i 
monaci fuggire, ed avvifatoli il perchè, co- 
minciò per nome a chiamar 1’ Abate, ed a 
pregarlo che egli non dubitaffe, perciocché 
egli era Torel fuo nepote. L’Abate udendo 

que- 
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«juefto , divenne più paurofo , come colui 
che per morto l’avea di molti mefi innan- 
zi : ma dopo alquanto , da veri argomenti 
raflìcurato , fentendofi pur chiamare , fattoli 
il fegno della Tanta Croce, andò a lui. Al 
qual meffer Torel diffe: O padre mio, di 
che dubitate voi? Io fon vivo, la Dio mer- 
cè, e qui d’ oltre mar ritornato. L’Abate, 
con tutto che egli avcffe la barba grande , ed 
in abito Arabelco fofle , pure, dopo alquan- 
to, il raffigurò, e rafficuratofi tutto, il p re- 
fe per la mano, e difl'e : Figliuol mio, tu 
fii il ben tornato; e feguitò; Tu non ti dei 
maravigliare della noftra paura; perciocché 
in qUelW terra non ha uomo che non creda 
fermamente che tu morto fji ; tanto che io ti 
fo dire , che madonna Adalieta tua moglie , 
vinta da’ prieghi , e dalle minacce de’ paren- 
ti fuoi , e contra fuo volere , è rimaritata , 
c quella mattina ne dee ire al nuovo mari- 
to ; e le nozze , e ciò che a fella bi fogno 
fa, è apparecchiato. Mefl'er Torello , leva- 
toli d’in fu il ricco letto, e fatta all’Aba- 
te, ed a’ monaci maravigliofa fella, ogniun ' 
pregò che di quella fua tornata con alcun 
non parlall'e , infìno a tanto che egli non 
avelTe una fua bifogna fornita . ApprcITo 
quello , fatto le ricche gioje porre in fal- 
vo, ciò che avvenuto gli fofle infìno a quel 
punto, raccontò all’Abate. L’Abate, lieto 
delle fue fortune , con lui inileme rendè gra- 
zie a Dio. Appreflb quello, domandò mef. 
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fer Torci l’Abate, chi foffe il nuovo mari- 
to della fua donna . L’ Abate gliele diffe . 
A cui meffer Torci diffe ; Avanti che di mia 
tornata lì fappia , io intendo di veder che 
contenenza fia quella di mia mogliere in 
quelle nozze: e perciò, quantunque ufanza 
non lia le perfone religiofe andare a cosi fat- 
ti conviti , io voglio che per amor di me , 
voi ordiniate che noi v’andiamo. L’Abate 
rifpofe , che volentieri: e come giorno fu 
fatto , mandò al nuovo fpofo dicendo che 
con un compagno voleva eflere alle fuc noz- 
ze. A cui il gentiluomo rifpofe che molto 
gli piaceva. Venuta dunque l’ora del man- 
giare , meffer Torello in quell’ abito che 
era, con l’Abate fen’andò alla cafa del no- 
vello fpofo, con maraviglia guatato da chi- 
unque il vedeva , ma riconofeiuto da nullo : 
e l’Abate a tutti diceva, lui elfere un Sa- 
racino mandato dal Soldano al Re di Fran- 
cia ambafeiadore. Fu adunque meffer ToreU 
lo meflb ad una tavola , appunto rimpctto 
alla donna fua, la quale egli con grandif. 
fimo piacer riguardava,, e nel vifo gli pa- 
reva turbata di quelle nozze. Ella fimilmen- 
te alcuna volta guardava lui , non già per 
conofeenza alcuna che ella n’avelfe; che la 
barba grande, e lo Urano abito, e la ferma 
credenza che ella aveva eh’ e’ folle morto, 
gliele toglievano. Ma, poiché tempo parve 
a meffer Torello di volerla tentare fc di 
lui fi ricordaffe , recatoli in mano l’anello 

che 
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che dalla donna nella fua partita gli era fla- 
to donato , lì fece chiamare un giovinetto 
che davanti a lei ferviva , e diffegli: Di da 
mia parte alla nuova fpofa che nelle mie 
contrade s’ufa, quando alcun foreflicre, co- 
me io fon qui, mangia al convito d’ alcuna 
fpofa nuova, come ella è, in fegno d’aver 
caro che egli venuto vi (ìa a mangiare, el- 
la la coppa con la qual bee , gli manda pie- 
na di vino , con la quale poiché il foreftie- 
vc ha bevuto quello che gli piace, ricoper- 
chiata la coppa , la fpola bec il rimanente . 
Il giovinetto fé Tambafciata alla donna, la 
quale, liccome collumata, c favia , creden- 
do, coflui cfferc un gran barbafforo , per mo- 
llrare d’avere a grado la fua venuta , una 
gran coppa dorata , la qual davanti avea , 
comandò che lavata foffe , ed empiuta divi- 
no, e portata al gentiluomo; e così fu fat- 
to. Meffer Torello avcndofi l’anello di lei 
meffo in bocca , si fece , che , bevendo , il la- 
feiò cadere nella coppa , fenza avvederfene 
alcuno, e poco vino lafciatovi , quella ri- 
coperchio, e mandò alla donna . La quale 
prefala , acciocché 1’ ufanza di lui compief- 
fe , fcoperchiatala , fe la mife a bocca, 
vide r anello , c fenza dire alcuna cofa , 
alquanto il riguardò , e riconofeiuto , che 
egli era quello che dato avea nel fuo par- 
tire a mefl'er Torello , prcfolo , e fifo guar- 
dato colui il qual foreflicre credeva , e già 
conofcendolo , quali furiofa divenuta foffe. 
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gittata ia terra la tavola che davanti ave- 
va , gridò; Quefti è il mio fignore; qaefti 
veramente è meffer Torello ; c corfa alla ta- 
vola alla quale effo fedeva^ fenza avere ri- 
guardo a’ Tuoi drappi , o a cofa che fopra 
la tavola foffe, gittataft oltre quanto potè* 1 
r abbracciò Arettamcnte , nè mal dal fuocol- 
Io fu potuta per detto* o per fatto d’ alcu- 
no che quivi foffe , levare , infìno a tanto 
che per meffer Torello non le fu detto che 
alquanto fopra fè fteffe , perciocché tempo 
d* abbracciarlo le farebbe ancora predato af- 
fai . Allora ella dirizzatali * cffendo già le 
nozze tutte turbate * ed in parte più liete 
che mai * per lo racquido d* un così fatto 
cavaliere ; pregandone egli , ogni uomo det- 
te cheto. Perchè meffer Torello dal dì del- 
la fua partita* infìno a quel punto* ciò che 
avvenuto gli era , a tutti narrò, conchiu- 
dendo , che al gentiluomo il quale * lui mor- 
to credendo * aveva per fua donna la fua mo- 
glie prefa, fe egli effendo vivo la fi rito- 
glieva , non doveva fpiacere . Il nuovo fpo- 
io , quantunque alquanto fcornato foffe , li- 
beramente, e come amico rifpofe, che delle 
fuc cofe era nel fuo volere quel farne che 
più li piaceffe. La donna e 1’ anella, e la 
corona avute dal nuovo fpofo, quivi lafciò , 
e quello che della coppa aveva tratto* li mi- 
fe , e fimilemente la corona mandatale dal 
’ Snidano : ed ufeiti della cafa dove erano, 
con tutta la pompa delle nozze* infìno alla 
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cafa di meffer Torci fen’ andarono . E quivi 
gli fconfolati amici , c parenti , e tutti i 
cittadini , che quafi per un miracolo il ri- 
guardavano , con lunga , e lieta fetta raccon- 
folarono. Meffer Torello , fatta delle fue ca- 
re oioje parte a colui che avute avea le fpe- 
fe ielle nozze, ed all’ Abate, ed a molti 
altri, e per più d’un meffo lignificata la__» 
fua felice repatriazione al Saladino -, fuo a- 
mico, e fuo fervidore ritenendoli; più anni 
con la fua valente donna poiviffc, più cor- 
telia ufando che mai. Cotale adunque fu il 
fine delle noje di meffer Torello, e di quel- 
le della fua cara donna , ed il guiderdone 
delle lor liete, e prette cortelie. Le quali 
molti fi sforzano di fare , che , benché abbian 
di che, sì mal far le fanno, che prima, le 
‘ fanno affai più comperar che nonvagliono, 
che fatte 1’ abbiano : perchè , fe loro merito 
non ne fegue , nè elfi , nè altri maravigliar 
fe ne dee. 
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Il Marchefe di SaluK.K.0 da prieghi de' fuoì «o- 
mini coftretto di pigliar moglie , per prenderla 
a fuo modo , piglia una figliuola d' un 'villa~ 
no : della quale ha due figliuoli ; li quali le 
fa veduto d’ uccidergli . Voi mofìrando > lei ejl. 
fergli rincrefeiuta y ed avere altra moglie pre~ 
fa y a cafa faccenda fi ritornare la propia fi- 
gliuola y come fe fua moglie foffey lei avendo 
in camicia cacciata y e ad ogni, cofa trovandola 
pazjente y più cara che mai y in cafa tornata- 
lafi y i fuoi figliuoli grandi le mofira , e com 
me Marchefana l' onora y e fa onorare» 

G l a’ c gran tempo,, fu tra’ Marchefì di 
Sanluzzo , il maggior della cafa » uo 
giovane chiamato Gualtieri , il cjuale, eflen- 
do fenza moglie, e fenza figliuoli, in nin- 
na altra cofa il fuo tempo fpendeva, che in 
uccellare, ed in cacciare, nè di prender mo- 
glie, nè d’ aver figliuoli alcun penliere avea ; 
di che egli era da reputar * molto favio. 
La qual cofa a* fuoi uomini non piacendo, 
più volte il pregarono che moglie prendeffe , 
acciocché egli lenza erede , nè elfi fenza fi- 
gnor rimanefl'ero, ofterendofi di trovargliele 
tale, e di sì fatto padre, e madre dilcefa , 
che buona fperanza fenc potrebbe avere , ed 
' effo 

* Parla fcherzevolmente y e fecondo l\twifo delle 
perfine di buon tempo. 
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effo contcntarfene molto. A’ quali Gualtieri 

rifpofe : Amici miei , voi mi ftrignete a » 

quello che io del tutto aveva difpolto di non 
far mai, conlìderando quanto grave cola (la 
a poter trovare chi co’ fuoi collumi ben fi 
convenga , e quanto del contrario fia gran- 
de la copia , e come dura vita fia quella di 
colui che a donna non bene a fè convenien- 
te s’ abbatte . Ed il dire che voi vi crediate , 
a’coftumi de’ padri, e delle madri le figli- 
uole conofeere , donde argomentate didarla- 
mi tal, che mi piacerà, è una fciocchezza: 
conciolliacorachè io non fappia , dove i pa. 
dri polfiate conofeere , nè come i fegreti 
delle madri di quelle; quantunque, pur co- 
gnofccndogli , fieno fpelfc volte le figliuole 
a' padri, ed alle madri diffìmili. Ma poiché 
pure in quefte catene vi piace d’ annodarmi , 
ed io voglio effer contento ; ed acciocché > 
io non abbia da dolermi d' altrui , che di 
me, fe mal veniffe fatto, io fteffo ne vo- 
glio effere il trovatore; affermandovi , che 
cui che io mi tolga , fe da voi non fia co- 
me Donna onorata , voi proverrete con gran 
voftro danno , quanto grave mi fia I’ aver 
contra mia voglia prefa moglierc a’ voftri 
prieghi. I valentuomini rifpofon, che eran 
contenti , fol che effo fi -recaffe a prender 
moglie. Erano a Gualtieri buona pezza pia- 
cinti i coftumi d’ una povera giovinetta , che 
d’una villa vicina a cafa fua era: e paren- 
dogli bella affai, cftimò che con coftei do- 
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veffe potere aver vita affai confolata: e per- 
ciò , lenza più avanti cercare , coftei propo- 
fc di volere fpofare: e fattofi il padre chia- 
mare, con lui, che poveriffimo era, fi con- 
venne di torla per moglie . Fatto quello , 
fece Gualtieri tutti i luoi amici della con- 
trada adunare, e diffe loro: Amici miei, 
egli v’ è piaciuto, e piace, che io mi di- 
fponga a tor moglie, ed io mi vi fon di- 
fpofto , più per compiacere a voi , che per 
difiderio che io di moglie avelli . Voi fa- 
petc quello che voi mi promettelle , cioè d’ 
effcr contenti , e d’onorar come Donna qua- 
lunque quella foflc che io toglieflì: e per- 
ciò venuto è il tempo che io fono per fer- 
vare a voi la promefla , c che io voglia che 
voi a me la ferviate. Io ho trovata una gio- 
vane fecondo il cuor mio , affai preffo di 
qui, la quale io intendo di tor per moglie, 
e di menarlami fra qui a pochi dì a cafa : 
e perciò penfate, come la fella delle nozze 
fia bella , e come voi onorevolmente rice- 
ver la poflìate, acciocché io mi poffa della 
vollra promcllìon chiamar contento , come 
voi della mia vi potrete chiamare. I buoni 
uomini lieti, tutti rifpofero, ciò piacer lo- 
ro , e che foffe chi voleffe , ellì T avrebber 
per Donna, ed onorerebbonla in tutte cofe 
iiccome Donna . Appreffo quello , tutti li 
mifero in affetto di far bella, e grande, c 
lieta fella j ed il fimigliante fece Gualtieri. 
Egli fece preparar le nozze grandillìme , e 
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belle, ed invitarvi molti fuoi amici, e pa- 
renti, c gran gentiluomini, ed altri dattor- 
no; ed oltre a quello fece tagliare , c far 
più robe belle, e ricche al dolio d’^una gio- 
vane la quale della perfona gli pareva che 
la giovinetta la quale aveva propoilodi fpo- 
fare : ed oltre a quello apparecchiò cinture , 
ed anella, ed una ricca, e bella corona , c 
tutto ciò che a novella fpofa lì richiedea. 
£ venuto il dì che alle nozze predetto avea , 
Gualtieri in fu la mezza terza montò a ca- 
vallo , e ciafeun altro che ad onorarlo era 
venuto, ed ogni cofa opportuna avendo di- 
fpofta , diffe: Signori , tempo è d’andare 
per la novella fpola : e meffolì in via con 
tutta la compagnia fua , pervennero alla vil- 
letta : e giunti a cafa del padre della fan- 
ciulla , e lei trovata che con acqua tornava 
dalla fonte in gran fretta per andar poi con 
altre femmine a veder venire la fpofa di 
Gualtieri } la quale come Gualtieri vide , 
chiamatala per nome , cioè Grifelda , doman- 
dò dove il padre foffe . Al quale ella ver- 
gognofamente rifpofe; Signor mio, egli c 
in cafa . Allora Gualtieri fmontato , e co- 
mandato ad ogni uom, che l’afpettaffe , fo> 

10 fen’ entrò nella povera cafa , dove trovò 

11 padre di lei , che aveva nome Giannucole , 
e diffegli : Io fono venuto a fpofar la Gri- 
felda , ma prima. da lei voglio fapere alcu- 
na cofa in tua prefenzia: e domandolla fe 
ella Tempre, togliendola egli per moglie, s’ 
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ingegnerebbe di compiacergli , e di ninni, 
cola che egli diceffe, ofaceffe , non turbar-- 
fi, e s’ella farebbe obbediente} e fimili al- 
tre cofe affai : delle quali ella a tutte rifpo- 
fe di sì . Allora Gualtieri , prefala per ma- 
no , la menò fuori, ed inprefcnzia di tut- 
ta la fua compagnia, ed’ ogni altra perfo- 
na la fece fpogliare ignuda ; e , fattili quegli 
velHmenti venire che fatti aveva fare , pre- 
ftamente la fece veftirc, e calzare, e fopra 
i fuoi capelli, così fcarmigliati com’eglie- 
rano, le fece mettere una corona; ed ap- 
preffo qucfto, maravigliandofi ogni uomo di 
quella cofa , diffe: Signori, coìteiè colei la 
quale io intendo che mia moglie fia , dove 
ella me voglia per marito: e poi a lei ri- 
volto, che di fe medefima vergognofa, e 
fofpefa flava, le diffe: Grifelda, vuomi tu 
per tuo marito? A cui ella rifpofe : Signor 
mio, sì. Ed egli diffe: Ed io voglio te per 
mia moglie, ed in prefenza di tutti la fpo- 
sò. E, fattala fopra un palafren montare , o- 
norevolmente accompagnata, acafa la fi me- 
nò. Quivi furon le nozze belle, e grandi, 
e la feda non altramenti che fe prefa aveffe 
la figliuola del Re di Francia. La giovane 
fpofa parve .che co’ vediraenti infierae T a- 
nimo , e i codumi rautaffe . Ella era , come 
già dicemmo , di perfona , e di vifo bella : 
e, così Come bella era, divenne tanto av- 
Venevole , tanto piacevole, e tanto coftuma- 
ta, che non figliuola diGiannucole , eguar-, 
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diana di pecore pareva Hata, ma d’ alcun no- 
bile lìgnore : di che ella faceva maravigliare 
ogni uom che prima conofciuta l’avea. Ed 
oltre a quello era tanto obbediente al mari- 
to , e tanto fervente , che egli fi teneva il 
più contento, ed il più appagato uomo del 
mondo : e lìmilmente verlo i fudditi del 
marito era tanto graziofa , e tanto benigna , 
che niun ven’ era che più che fè non T a- 
mafie , e che non 1’ onorafie di grado , tutti 
per lo fuo bene, e per Io fuo fiato, e per 
lo fuo efaltamento pregando: dicendo (do- 
ve dirfolieno, Gualtieri aver fatto come po- 
co favio d’ averla per moglie prefa ) che c- 
gli era il più favio, ed il più avveduto uo- 
mo che al mondo fofie; perciocché niun aU 
tro che egli avrebbe mai potuto conofcere 1’ 
alta virtù di cofiei nafcofa fotto i poveri 
panni, e fotto 1’ abito villefco . Ed inbrier- 
ve non folamente nel fuo marchefato , ma_> 
per tutto , anziché gran tempo foffe paffato , 
feppe ella si fare , che ella fece ragionare 
del fuo valore , e del fuo bene adoperare ; ed 
in contrario rivolgere , fe alcuna cofa detta 
s’ era contra 'I marito per lei, quando fpofa- 
ta l’avea. Ella non fu guari con Gualtieri 
dimorata, che ella ingravidò, ed al tempo 
partorì una fanciulla ; di che Gualtieri fece 
granfefia. Ma poco appreffo , entratogli un 
nuovo penfier nell’ animo, cioè di volere con 
lunga efperienzia , e con cofe intollerabili 
provare la pazienzia di lei ; primieramente 
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la punfe con parole , móftrandofi turbato , é 
dicendo che i fuoi uomini peflimamente fi 
contentavano di lei, per la fua baffa condi- 
zione , e fpecialmente poiché vedevano che 
ella portava figliuoli ; e della figliuola che 
nata era, trifliuimi, altro che mormorar non 
facevano. Le quali parole udendo la donna , 
fenza mutar vifo , o buon proponimento in 
alcuno atto, diffet Signor mio, fa di me 
quello che tu credi che più tuo onore, 
confolazion lia, che io farò di tutto conten- 
ta , ficcome colei che conofeo che io fono 
da men di loro, e che io non era degna di 
quefto onore, al quale tu, per tua cortelia, 
mi recafli . Quefla rifpolla fu molto cara a 
Gualtieri , conofeendo , coltei non effere in 
alcuna fuperbia levata per onor che egli , o 
altrifatto Taveffe, Poco tempo appreso, a- 
vendo con parole generali detto alla moglie 
che i fudditi non potevan patir quella fan- 
ciulla di lei nata, informato un fuo fami- 
gliare, il mandò a lei, il quale con affai 
dolente vifo le diffe: Madonna, fe io non 
'Voglio morire, a me convien far quello che 
il mio fìgnor mi comanda. Egli m’ ha co- 
mandato che io prenda quella voftra figliuo- 
la, e ch’io: e non diffe più. La donna, u- 
dendo le parole, e vedendo il vifo del fa- 
migliare, e delle parole dette ricordandoli, 
comprefe che a cofìui foffe importo che egli 
r uccideffe : perchè , prertamente prefala della 
culla, e baciatala, e benedettala, comechè 
!.. gran 
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gran noja nel cuor fcntiffe , fenza mutar vi- 
lo'> in braccio la pofe al famigliare, e dif- 
fcgli : Te , fa compiutamente ciuello che il 
tuo, c mio lìgnorc t’ ha impolto : ma non 
la lafciar per modo, che Icbeilie, e gli uc- 
celli la divorino , falvo fe egli noi ti co- 
mandaffe. Il famigliare prefa la fanciulla, 
c fatto a Gualtieri fentire ciò che detto a> 
veva la donna , maravigliandoli egli della 
fua conllanzia, lui con effa ne mandò a Bo- 
logna ad una fua parente , pregandola che 
fenza mai dire cui figliuola fi foffe , dili- 
gentemente alievalfe, ecoftumaffe. Soprav- 
venne appreffo che la dònna da capo ingra- 
vidò, cd al tempo debito partorì un figliuol 
mafehio ; il che cariffimo fu a Gualtieri . 
Ma, non ballandogli quello chefatto avea , 
con maggior puntura trafiffe la donna , e 
con fembiante turbato un dì le diife : Don- 
na, pofciachè tu quello figliuolo mafehio fa- 
celli, per niuna guifa con quelli miei viver 
fon potuto , sì duramente li rammaricano , 
che un nepote di Giannucolo , dopo me, deb- 
ba rimaner lorlignore: di che io mi dotto, 
fe io non ci vorrò effer cacciato , che non 
mi convenga fare di quelle che io altra vol- 
ta feci, ed alla fine lafciar te, e prendere 
un’altra moglie. La donna con paziente a- 
nimo r afcoltò , nè altro rifpofe , fe non ; Si- 
gnor mio, penfa di contentar te, e di fod- 
disfare al piacer tuo, e dime non aver pen- 
licre alcuno, perciocché niuna cofa m’è ca- 

ra. 
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ra, fe non quant’io la veggo a te piacere. 
Dopo non molti dì, Gualtieri in quella me- 
defima maniera che mandato avca per la fi- 
gliuola , mandò per lo figliuolo , e umilmen- 
te, dimofirato d’ averlo fatto uccidere , a nu- 
tricar nel mandò a Bologna, come la fanciul- 
la aveva mandata. Della qual cofa la donna 
nè altro vifo , nè altre parole fece, che del- 
la fanciulla fatte aveffe: di che Gualtieri fi 
maravigliava forte , e feco ftcffo affermava , 
niun’ altra femmina quello poter fare che el- 
la faceva. £, fe non foffe che carnalillima 
de’ figliuoli , mentre gli piacea, la vedea, 
lei avrebbe creduto , ciò fare per più non 
curarfene : dove , come favia lei farlo co- 
gnobbe . 1 fudditi fuoi , credendo che egli 
uccidere aveffe fatti i figliuoli, il biafima- 
van forte , e reputavanlo crudele uomo , ed 
alla donna avean grandiffima compalEone. 
La quale con le donne le quali con lei de* 
figliuoli così morti fi condoleano, mai altro 
non diffe, fe non, che quello ne piaceva a 
lei che a colui che generati gli avea. Ma 
effendo più anni paflati , dopo la natività 
della fanciulla , parendo tempo a Gualtieri 
di fare 1’ ultima pruova della fofferenza di- 
cofiei , con molti de’ fuoi diffe che per nin- 
na guifa più fofferir poteva d’ aver per mo- 
glie Grifelda , e che egli cognofeeva che ma- 
le, e giovanilmente aveva fatto quando 1’ 
aveva prefa , e perciò a fuo poter voleva 
procacciar col Papa che con lui difpenfaffe 

che 
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che un’ altra donna prender potefle , e lafciat 
Grifelda : di che egli da affai buoni uotnù 
ni fu molto ripreio . A che nuli’ altro ri» 
fpofe y fe non che convenia che così foffe i 
La donna, fentendo quelle cofe , e paren» 
dole dovere fperarc di ritornare a caia del 
padre , c forfè a guardar le pecore , come 
altra volta aveva »tto, e vedere ad un’ al« 
tra donna tener colui al quale ella voleva 
tutto il fuo bene , forte in fe medelìma il 
dolea: ma pur come 1’ altre ingiurie della^ 
fortuna aveva follenute , cosi con fermo vifo 
lì difpofe a quella dover follenere . Non 
dopo molto tempo Gualtieri fece venire fue 
lettere contraffatte da Roma , c fece veduto 
a’ fuoi fudditi , il Papa per quelle aver feco 
difpenfato di poter torre altra moglie , e 
lafciar Grifelda: perchè, fattalalì venir di> 
nanzi , in prefenza di molti le diffe : Don<« 
na, per concelBon fattami dal Papa, iopoft 
fo altra donna pigliare , e lafciar te : c per- 
ciocche i miei paffati fono llati gran gen- 
tiluomini, e (ignori di quelle contrade , do- 
ve i tuoi llati fon fempre lavoratori , io in-» 
tendo che tu più mia moglie non Ha , ma 
che tu a cafa Giannucolo te ne torni con la 
dote che tu mi recalli: ed io poi un’ altra 
che trovata n’ ho convenevole a me , ce ne 
menerò. La donna, udendo quelle parole, 
non fenza grandillìma fatica , oltre alla na- 
tura delle femmine,, ritenne le lagrime , c 
cilpofe L Signor mio > io conobbi ^^pre , la 

mia 
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mia ’baffa condizione alla voftra nobilita in 
alcun modo non convenirli , e quello che io 
ftata fon con voi , da voi , e da Dio il ri-' 
eonofceaj nè mai > come donatolmi , mio il' 
feci , o tenni , ma Tempre l’ ebbi come pre- 
ftacomi . Piacevi di rivolerlo j ed a me dee 
piacere , e piace di renderlovi . Ecco il vo- 
ftro anello col quale voi mi fpofafle , pren- 
detelo. Comandatemi che io quella dote me 
ne porti che io ci recai : alla qual cofa fa- 
re nè a voi pagatore , nè a me borfa bifo- 
gnerà , nè fomiere ; perciocché ufcjto di men- 
te non m’è che ignuda m’ avelie . E fe voi 
giudicate onefto che quel corpo nel quale io 
ho portati figliuoli da voi generati, Ila da 
tutti veduto , io men’ andrò ignuda : ma io 
vi priego, in premio della mia virginità che 

10 ci recai, e non ne la porto, che almeno 
una fola camicia fopra la dote mia vi piac- 
cia che io portar ne poffa. Gualtieri , che 
maggior voglia di piagnere aveache d’altro, 
{landò pur col vifo duro , difl'e: E tu una 
camicia ne porta. Quanti dintorno v’ erano, 

11 pregavano che egli una roba le donafle i 
che non foffe veduta colei che Tua moglie 
tredici anni , o più era (lata , di caia Tua 
così poveramente , e così vituperofamente u- 
feire , come era ufeirne in camicia . Ma in. 
vano andarono i prieghi : di che la donna 
in camicia, e fcalza, e fenza alcuna- cofa in 
capo, accomandatili a Dio, gli ufcì di ca- 
la, ed al padre Tene tornò, con lagrime, e 

con 
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Con pianto di tutti coloro che la videro.r; 
Giannucolo , che creder non avea mai pota* 
to, quefto efl'er vero che Gualtieri la figli- 
uola dovefie tener moglie, ed ogni dì que- 
llo cafo afpettando, guardati Tavea i pan. 
ni che fpogliati s’ avea quella mattina che 
Gualtieri la fpofò . Perchè recatigliele , ed 
ella rivellitiglifi , a’ piccioli fervigi della pa- 
terna cafa fi diede, ficcomc far folea , con 
forte animo fofienendo il fiero alTalto della 
nimica fortuna. Come Gualtieri quello eb- 
be fatto , così fece veduto a’ fuoi , che pre- 
fa aveva una figliuola d’ uno de’ conti da 
Panàgo ; e , facendo fare 1 ’ appretto grande 
per le nozze , mandò per Grilelda che a lui 
venilTe . Alla quale venuta diffe : lo meno 
quella donna , la quale io ho nuovamente 
tolta , ed intendo in quetta fua prima ve- 
nuta d’onoraria: e tu fai che io non ho in 
cafa donne che mi fappiano acconciare le 
camere , nè fare molte cofe che a così fatta 
fetta fi richeggiono: e perciò, tu che meglio 
che altra perlona quelle cofe di cafa fai , 
metti in ordine quello che da far ci è, e 
quelle donne fa invitare che ti pare , e ri- 
cevile come fe Donna qui folli: poi, fatte 
le nozze , te ne potrai a cafa tua tornare. 
Comechè quelle parole folfero tutte coltella 
al cuQr di Grifelda, come a colei che non 
aveva cosi potuto por giù l’amore che ella 
gli portava, come fatto avea la buona for- 
tuna, rifpofe: Signor mio, io fon pretta. 
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ed -apparecchiata . Ed entratafene có’ Tuoi 

pannicelli romagnuoli , e groffi in quella » 

cafa della qual poco avanti era ufeita in ca> 
micia , cominciò a fpazzar le camere , ed or- 
dinarle , ed a far pone capoletti ^ e pancali 
per le Tale , a fare appreltare la cucina , e 
ad ogni cofa, come fé una piccola fanticel^ 
Ja della cafa folle , porre le mani : nè mai 
riftette , che ella ebbe tutto acconcio , ed 
ordinato quanto fì convenia . Ed appreflb 
quello , fatto da parte di Gualtieri invitare 
tutte le donne della contrada , cominciò ad 
attender la feda. E venuto il giorno delle 
nozze y comechè i panni avelie poveri indof- 
fo > con animo , e con colhime donnefeo, 
tutte le donne che a quelle vennero, e con 
lieto vifo ricevette. Gualtieri, il quale di- 
ligentemente aveva i figliuoli fatti allevare' 
in Bologna alla fua parente , che maritata 
era in cafa de’ conti da Panago, effendo già 
la fanciulla d’ età di dodici anni , la più 
bella cofa che mai fi vedelfe, ed il fanciul- 
lo era di fei , avea mandato a Bologna al 
parente fuo , pregandol che gli piacelTe di 
dovere con quella fua figliuola, e col figli- 
uolo venire a Saluzzo, cd ordinare di me- 
nar bella , ed orrevole compagnia con feco , 
€ di dire a tutti che collei per fua mogliere 
gli menalTe , fenza manifellare alcuna cofa ad 
alcuno, chi ella fi folle altramenti . Il gen- 
tiluomo, fatto fecondochè il Marchefe il pre- 
gava , entrato in cammino, dopo alquanti 
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di, con la fanciulla, e col fratello, e coi» 
nobile compagnia in fu l’ora del definare ^ 
gfunfe a Sanluzzo , dove tutti i paefani , e 
molti altri vicini dattorno trovò che atten- 
devan quella novella fpofa di Gualtieri. La 
quale dalle donne ricevuta, e nella falà do- 
ve erano meffe le tavole , venuta , Grifelda , 
così come era le fi fece lietamente incon- 
tro , dicendo: Ben venga la mia Donna. 
Le donne , che molto avevano , ma invano , 
pregato Gualtieri che e’ facefle che la Gri- 
fclda fi fteflc in una camera, o che egli al- 
cuna delle robe che lue erano Hate, le pre- 
ftalVe , acciocché cosi non andafi'e davanti a* 
fuoi forcftieri , furon mefl'e a tavola , c co- 
minciate a fervire. La fanciulla era guarda- 
ta da ogni uomo, eciafcun diceva che Gual- 
tieri aveva fatto buon cambio: ma intra gli 
altri Grifelda la lodava molto, elei, ed il 
fuo fratellino. Gualtieri, al qual pareva pie. 
namente aver veduto quantunque difiderava 
della pazienza della fua donna , veggendo 
che di niente la novità delle cofe la cam- 
biava , ed effendo certo , ciò per mentecat- 
taggine non avvenire , perciocché favia mol- 
to la conofcea , gli parve tempo di doverla 
trarre dell’ amaritudine la quale eftimava__» 
che ella fotto il forte vifo nafeofa tenefle ; 
perché, fattalafi venire, in prefenzia d’ogni 
uomo , forridendo , le difle : Che ti pare 
della noftra fpofa ?• Signor mio , rifpolè Gri- 
felda, a me ne par molto bene: e , fe cosi é 

fa- 
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favia } come dia è bella ^ che ’l credo j io 
non dubito punto che voi non dobbiate con 
lei vivere il più confolato lìghor del mon- 
do: ma, quanto pofl'o, vi priego che quelle 

S unture le quali all’ altra che voftra fu già s 
ede, non diate a queda : che appena che 
io creda che ella le poteffe foflenere, sì per- 
chè più giovane è , e sì ancora perchè in 
dilicatezza è allevata; ove colei in continuve 
fatiche da piccolina era data . Gualtieri , veg. 
gendo che ella fermamente credeva , codei 
dovere effer fua moglie , nè perciò in al- 
cuna cofa men che ben parlava , la fì fece 
federe allato, edide: Grifelda , tempo è o- 
mai che tu Tenta frutto della tua lunga pa- 
zienza , e che coloro li quali m’ hanno re- 
putato crudele, ed iniquo, ebcdiale, cono- 
Icano che ciò che io faceva, ad antiveduto 
fine operava , vogliendo a te infegnar d’ ef- 
fer moglie, ed a loro di faperla torre, e te- 
nere , ed a me partorire perpetua quiete , 
mentre reco a vivere avelli : il che quando 
venni a prender moglie , gran paura ebbi 
che non m’ intervenilTe ; e perciò , per prova 
pigliarne, in quanti modi tu fai, ti punii 
e trafìlfi . £ , perocché io mai non mi fono 
accorto che in parola , nè in fatto dal mio 
piacer partita ti lìi , parendo a me aver di 
te quella confolazione che io dilìderava , in- 
tendo di rendere a te ad una ora ciò che io 
tra molte ti tollì , e con fomma dolcezza le 
punture riftorare che io ti diedi . £ perciò 
• con 
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con lieto animo prendi quella, che tu mia 
fpofa credi, ed il fuo fratello /per tuoi e 
miei figliuoli.' Elli fono 'quegli li quali tu 
e molti altri lungamente llimato.. avete che 

10 crudelmente uccider facefli: ed^io fono il 
tuo marito, il quale fopra ogni altra cofa 
t’amo, credendomi poter dar vanto, chc_^ 
niuno altro lìa che , ficcom’ io , fi polla di 
fua moglier contentare. E, così detto, l’ ab- 
bracciò, e baciò, e con, lei infieme, la qual 
d’ allegrezza pia'gnea , levatifi , tì’ andarono là 
dove la figliuola tutta llupefatta, quelle cofe 
fentendo, fedea; ed abbracciatala teneramcn- 
te, ed il fratello altresì, lei, e molti altri 
che acuivi erano , fgannarono . Le donne, 
lietiUime, levate dalle tavole, con Grifelda 
n’andarono in camera, e con migliore agu- 
rio, trattile i fuoi pannicelli, d’una nobile 
roba delle fue la riveltirono, e come Don- 
na, la quale ella eziandio negli llracci pa- 
reva, nella fala la rimenarono . E quivi, fat- 
tali co’ figliuoli maravigliofa fella, cffendo 
ogni uomo lictiffimo di quella cofa, il fol- 
. lazzo , e '1 felleggiarc multiplicarono , ed in 
più giorni tirarono ; c favillìmo reputaron 
Gualtieri: comechè troppo reputaffero agre, 
cd intollerabili 1’ efperienze prcfe della fua 
donna : e fopra tutti favillìma tenner Gri- 
felda . Il conte da Panàgo fi tornò dopo al- 
quanti dì a Bologna : e Gualtieri , tolto 
Giannucolo dal fuo lavorio , come fuoccro 

11 puofe iniilato, ficchè egli onoratamente , 

e con 
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c con gran confolazionc vilTe , e Btil la fua 
- vecchiezza. Ed egli, appreffo maritata alta- 
mente la fua figliuola > con Grifelda , ono- 
randola Tempre quanto più fi potea, lunga- 
mente « e.confolato viffe. 
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DESCRIZIONE 

DELLA 

PESTILENZA 

fiata in Firenx^e V anno di noftra falute 1348, 
DI M E S S E I{ 

GIOVANNI BOCCACCI. 

f 

G l a' erano gli anni della fruttifera In- 
carnazione del Figliuolo di Dio al nu- 
mero pervenuti di mille trecento quarant’ ot- 
to , quando nell’egregia città di Fiorenza, 
oltre ad ogni altra Italica belliUìma , per- 
venne la mortifera pelUlenza: la quale per 
operazion de’ corpi fuperiori, o per le no- 
ftre inique opere , da giufta ira di Dio a 
noftra correzione mandata fopra i mortali, 
alquanti anni davanti nelle parti Orientali 
incominciata , quelle d’ innumerabile quantità 
di viventi avendo private, fenztl riftare , d’ 
un luogo in un altro continuandoli, verfo 
r Occidente miferabilmente s’ era ampliata: 
cd in quella non valendo alcuno fenno , nè 
umano provvedimento , per lo <]^uale fu da 
molte immondizie purgata la citta da uficia- 
li fopra ciò ordinati , e vietato 1’ entrarvi 
dentro a ciafeuno infermo, e molti configli 
dati a confervazion della fanità ; nè ancora 
umili fupplicazioni non una volta, ma mol- 
te , cd in proccllìoni ordinate , ed in altre 
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guife a Dio fatte dalle divote perfone ; qua- 
li nel principio della primavera dell’ anno 
predetto orribilmente cominciò i Tuoi dolo- 
rofi effetti, ed in miracolofa maniera, a di- 
moftrare . E non come in Oriente aveva fat- 
to , dove a chiunque ufciva il fangue dei 
nafo , era manifefto fegno d’ inevitabile_> 
morte j ma nafcevano nel cominciamento d’ 
clfa 'a’ mafchi ', ed alle femmine parinlen- 
te, ó nell’ anguinaja , o fotto le ditella cer- 
te enfiature ; delle quali alcune crefeevàno 
come una comunal mela, altre come uno-uo^ 
vo, ed alcune più, .ed alcun’altre meno, le 

3 uali i .volgari nominavan gavoccioli . E 
alle due parti del corpo predette infra bre- 
ve fpazio cominciò il già detto gavocciolo 
mortifero indifferentemente in ogni parte di 
quello a nafcerc , ed a venire: e da qùeftò 
apprefl'o s’ incominciò la qualità della pre- 
detta infermità à permutare in macchie ne- 
re , o livide, le quali nelle braccia, e per 
le cofee, ed in ciafeuna altra parte del cor- 
po apparivano a molti, a cui grandi, e ra- 
de , ed a cui minute, e fpelTc. E, come il 
gavocciolo primieramente era fiato, ed an- 
cora era, certiflìmo indizio di futura-morte , 
così erano quefte a ciafeuno a cui venieno . 
A cura delle quali infermità nè configlio 
di medico, nc virtù di medicina alcuna pa- 
reva chevalefle) o facefl'e profitto: anzi, o 
che natura del .malore noi patiffe, o che la 
’gnoranza de’ medicanti ( de’ quali, oltre al 

nu- 
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numero degli fcienziati , cosi di femmine j 
come d’ uomini > fenza avere alcuna dottrina 
di medicina avuta giammai , era il numero 
divenuto grandilEmo ) non conofeefle da_^ 
che li movelfe, e per confeguente , debito ar- 
gomento non vi prended'e ; non folamente 
pochi ne guarivano, anzi quali tucti’infra ’l 
terzo giorno dalla apparizione de’ fopraddet- 
ti fegni , chi più tolto , e chi meno , e i 
più lenza alcuna febbre , o altro accidente 
morivano . £ fu quella peltilenza di mag- 
gior forza, perciocché elfa dagli ’nfermi di 
quella per lo comunicare inlieme s’ avventa- 
va a’fani, non altrimenti che faccia il fuo- 
co alle cote fccche , o unte, quando molto 

f li fono avvicinate. £ più avanti ancora eb- 
e di male , che non folamente il parlare, 
e r ufare con ?l’ infermi dava a’fani infer- 

. n j. 

mica, o cagione di comune morte; ma an- 
cora il toccare i panni, o qualunque altra 
cofa da quegli infermi Hata tocca, o ado- 
perata, pareva, feco quella cotale infermità 
nel'toccator trafportare. Maravigliofa cofa è 
ad udire quello che io debbo dire ; il che 
fe dagli occhi di molti, e da’ miei non fof- 
fe Itato veduto , appena che io ardidì di 
crederlo, non che di fcriverlo , quantunque 
da fededegno udito l’ aved^ . Dico che > di 
unta efficacia fu la qualità della peltilenza 
narrata nello appiccarli da uno ad altro ,< che 
non folamente l’ uomo all’ uomo ,' ma quello , 
che c molto più-, aitai volte vili bilmente 
. - $ fece i 
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fece; cioè, che la cofa dell’ uomo infermo 
{lato, o morto di tale infermità, tocca da 
un altro animale fuori della fpezie dell’ uo- 
mo , non folamente della ’nfermità il con- 
taminane , ma quello infra brevifCmo fpa- 
zio occideffe : di che gli occhi miei (- (ìcco- 
me poco davanti è detto ) prefero , tra 1’ al- 
tre volte , un di cosi fatta efperienza ; che 
elTendo gli liracci d’un povero uomo , da 
tale infermità morto, gittati nella via pub- 
blica , ed avvenendoli ad eflì due porci , c 
quegli, fecondo il lor collume , prima moU 
to col grifo, e poi co’ denti prefigli, c fcof- 
iìglifi'alle guance, in piccola ora appreffo, 
dopo alcuno avvolgimento , come fe veleno 
avellèr prefo , amenduni fopra gli mal ti- 
rati (Iracci morti caddero in terra . Dalle 
quali cofe , e da affai altre a quelle (imi- 
glianti , o maggiori, nacquero diverfe pau- 
re, ed immaginazioni in quegli che rima- 
nevano vivi, e tutti quali ad un fine tira- 
vano affai crudele : ciò era di fchifare , e di 
fuggire gl’infermi, e le lor cofe; ecosìfac- 
cendo fi credeva ciafcuno a fe medefìmo fa- 
Ittte acqu illare . £d erano alcuni ili quali 
avvifavano che il vivere moderatanvente , ed 
il guardarli da ogni fuperfiuità avelie molto 
a cosi fatto accidente reli fiere : e, fatta lor 
brigata, da ogni altro feparati viveano, ed 
in quelle cafe ricogliendoli , e rinchiudendo - 
fi , dove ninno infermo folle , e da viver 
meglio , dilicatillimi cibi , ed ottimi. vini 
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.temperatilSmamente ufando, cd ogni luflii. 
ria fuggendo, fenza lafciadi parlare ad al- 
cuno, o volere di fuori di morte, o d’in- 
fermi alcuna novella fentire, con fuoni, e 
con quelli piaceri che aver potevano, fi di» 
moravano. Altri, in contraria opinion trat- 
ti , affermavano , il bere affai , ed il godere , 
e l’andar cantando attorno, e follazzando, 
ed il foddisfare d’ogni cofa all’appetito che 
fi potefie , e di ciò che avveniva riderli , c 
befi'arlì , edere medicina certillìma a canto 
male: e cosi, come il dicevano, il mette- 
vano in opera a lor potere, il giorno, e la 
notte, ora a quella taverna, ora a quell’ al- 
tra andando , bevendo fenza modo , e fenza 
mifura : e molto più ciò per 1’ altrui cafe 
faccendo , folamente che cofe vi fentifiero 
che loro venifi'ero a grado , o in piacere . E 
ciò potevan far di leggiere, perciocché cia- 
feun ( quali non più viver doved’e ) aveva , 
ficcome fé, le fue cofe meffe in abbandono; 
di che le più delle cafe erano divenute co- 
muni, e cosi l’ufava lo firaniere, pure che 
ad effe s’avveniffe, come 1’ avteWie il pro- 
pio lignore ufate: e, con tutto qnefio^pro- 
ponimento beftiale, Tempre gl’ infermi fug- 
givano a lor potere . £d in tanta afflizione 
e miferia della noflra città, era la reverenda 
autorità delle leggi cosi divine ^ come uma- 
ne quali caduta, e didbluta tutta per li mi- 
nidri , ed efecutori di quelle , li quali , fic- 
come gii altri uomini , erano tutti o mor- 
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ti, o infermi, cO sì di famigli rimafì ilre- 
mi , che uficio alcuno non potean fare : pei: 
la. qual cofa era a ciafcuno licito , quanto 
a grado gli::era, d’adoperare. 

Molti altri< fervavano tra quelli due di fo- 
pra detti una mezzana via , non illrignendo- 
h nelle vivande quanto i primi , nè nel bere, 
e nell’ altre diflbluzioni allargandoli quanto! 
fecondi ; ma a fofficienza fecondo gli appeti- 
ti le colie ufavano, e lenza rinchiuderli anda- 
vano attorno, portando nelle mani chihori, 
chi erbe odorifere , e chi diverfe maniere di 
fpezierie , quelle al nafo ponendoli fpeffo , e- 
Itimando eflere ottima cofa , il cerebro con 
cotali odori confortare : conciofolTecofa che 
l’aere tutto pareffe dal puzzo de’ morti cor- 
pi, e delle infermità, e delle medicine com- 
prefo , e puzzolente . Alcuni erano di più 
crudel fentimento , ( comechè peravventura piu 
folle ficuro ) dicendo , niun’ altra medicina 
ellere contro alle pellilenze migliore , nè co- 
si buona, come il fuggire loro davanti. E 
da quello argomento molli', non curando d* 
alcuna cola, le non di fé, affai ed uomini, 
e donne abbandonarono la propia città , le 
propie cale, i lor luoghi; e ilor parenti, c 
le lor cole, e cercarono l’altrui, o almeno 
il lor contado: quali l’ira<di Dio a punire 
la iniquità degli uomini con'quella peflilen- 
za, non dove follerò, procedeffe; ma fola- 
mente a coloro opprimere li quali dentro al- 
le mura della lor città lì trovaflero , commof- 
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fa intendeffe; o quafì avvifando, niuna per» 
fona in quella dover rimanere > e la Tua uU 
timaora effer venuta. E, come che quelli co- 
si variamente opinanti non moriffero tutti, 
non perciò tutti campavano : anzi inferman- 
done di ciafcuna molti, ed in ogni luogo, 
avendo eilì llelli, quando fani erano, eferh* 
pio dato a coloro che fani rimanevano, quali 
abbandonati per tutto languieno. E lalcia- 
mo {Vare, che 1 * uno cittadino l’altro fchi- 
faffe, e quali niuno vicino avcffe dell’altro 
cura, e i parenti inlìeme rade volte, o non 
mai li vihtaffero , e di lontano j era con sì 
fatto fpavento quella tribulaz ione entratane’ 
petti degli uomini, e delle donne, che 1 ’ 
un fratello l’altro abbandonava, ed il zio 
il nipote, e la forella il fratello, e fpeffe 
volte la donna il Tuo marito e , che mag- 
gior cofa è, e quaG non credibile, li pa- 
dri j c le madri' i- figliuoli , quali loro non 
foffero, di vilitare, e di fervire fchifavano. 
Per la qual cofa a coloro , de’ quali era la 
moltitudine ineltimabile , e mafchi , e fem- 
mine , che infermavano , niuno altro fullìdio 
timafe che o la carità degli amici , ( e di 
^ quelli fur pochi ) o l’avarizia de’ ferventi, 

I li quali da grollì falarj , e fconvenevoli trat- 

ti fervicno, quantunque. per tutto ciò molti 
non foffero divenuti ; e quelli cotanti erano 
uomini, e femmine di groffo ingegno, e i 
più di tali fervigi non ufati; li quali quali 
di niuna altra cofa fervieno che di porgere 
. . alcune 
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alcune cofe dagl’ infermi addomandate , o di 
riguardare quando morieno : e , fervendo in 
tal fervigio , fè molte volte col guadagno 
perdevano . £ da quello effere abbandonati 
gl’infermi da’ vicini , da’ parenti , e dagli a- 
mici, ed avere fcariìtà di ferventi, diìcorfe 
un ufo , quali davanti mai non udito , che 
niuna , quantunque leggiadra , o bella, o 

f entil donna foffe , infermando, non curava 
’ avere a’ fuoi fervigi uomo , qual che egli 
lì foffe , o giovane , o altro , folo che la ne- 
cellità della fua infermità il richiedeffe : il 
che in quelle che ne guarirono , fu forfè di 
minore oneilà , nel tempo che fuccedettc_^ , 
cagione . £d oltre a quello ne fegufo la 
morte di molti, che peravventura , fe flati 
folfero atati , campati farieno . Di che , tra 
per Io difetto degli opportuni fervigi »'gli 
quali gl’infermi aver non poteano, e per la 
forza della pellilenza., era tanta nella città 
la moltitudine di quelli che di di , e di not- 
te morieno , che uno llupore era ad udir di- 
re, non che a riguardarlo.. Perchè quali di 
necellìtà cofe contrarie a’ primi coflumi de * 
cittadini nacquero tra coloro li quali rima- 
nean vivi . ' . 

Era ufanza. ( lìccome ancora oggi veggia- 
mo ufare X ebe le donne parenti , c vicine 
nella' cala- del morto li ragunavano, e quivi 
con quelle che. più gli appartenevano, pian- 
gevano; e d’altra parte dinanzi alla cafa del 
morto co’ fuoi prol&mi li ragunavano i fuoi 
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vicini, ed altri cittadini affai, e fecondo la 
qualità del morto vi veniva il chericato, ed 
egli fopra gli omeri dc’fuoi pari, con fo- 
nerai pompa di cera , e di canti , alla chiefa 
da lui prima eletta anzi la morte n’ era__> 
portato. Le quali cofe, poiché a montar co- 
minciò la ferocità della piUolenza , o in 
tutto , o in maggior parte , quali cefl'arono , 
ed altre nuove in loro luogo ne fopravven- 
nero. Perciocché non folamente fenza aver 
molte donne dattorno morivan le genti , ma 
affai n* erano di quelli che di quella vita 
fenza tellimonio trapanavano : e pochillimi 
erano coloro a* quali i pietolì pianti , e I* 
amare lagrime de? fuoi congiunti folfero con- 
cedute: anzi, injuogo di quelle, s’ ufava- 
no per li più rifa , e motti , e fefteggiar 
compagnevole'; la quale ufanza le donn^ 
in gran parte, pofpolla la donnelca pietà > 
per fallite di loro avevano ottimamente ap. 
prefa . Ed erano radi coloro i corpi de’ 
quali folfer più che da undiece o dodici de’ 
luoi vicini alia chiefa accompagnati : de* 
quali non gli orrevoli-, e cari cittadini, 
ma una maniera di beccamorti fopravvenuti 
di minuta agente,, che chiamar fi facevan bec- 
chini, la quale quelli fervigi prezzolata fa- 
ceva, fottentravano alla bara, e quella con 
frettolofi palli non a quella chiefa che elfo 
aveva anzi la morte difpollo, ma alla più 
vicina le più volte il portavano , dietro a 
quattro , o fei chetici , con poco lume , e tal 

fiata 
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fiata fenza alcuno; lì quali con l’ajuto de’ 
detti becchini > fenza faticarli in troppo lun- 
go obzio, o folenne, in qualunque fepol-> 
tura difoccupata trovavano pìùtofto, il met- 
tevano. Della minuta gente, e forfè in gran 
parte della mezzana, era il ragguàrdamento 
di molto maggior miferia pieno : perciocché 
elli il più o da fperanza, o da povertà ri- 
tenuti nelle lor caie , nelle lor vicinanze 
dandoli , a migliaja per giorno infermava- 
no ; e , non eflendo nè ferviti , nè atati d’ 
alcuna cofa , quali fenza alcuna redenzione 
tutti morivano: ed alTai n’ erano che nella 
drada pubblica o di dì , o di notte finiva- 
no ; c molti ,' ancoraché nelle cafe finifTero, ^ 
prima col. puzzo de^^lor corpi corrotti, che 
altramenti , facevano a’ vicini fentire , fè ef- 
fer morti : e di quedi , c degli altri che 
per tutto morivano, tutto pieno. Era il più 
da’ vicini una medelima maniera fervata ^ 
modi non meno da tema che la corruzione 
de’ morti non gli offendefle , che da carità la 

3 uale avelTero a’ trapadati . £dì e per fe me- 
efimii , e con 1’ ajuto d’ alcuni portatori , 
quando aver ne potevano ,■ traevano-^ delle 
lor cafe li corpi de’ già paffatì , e quegli 
davanti agli loro ufei ponevano , dove la 
mattina fpezialmente n’ avrebbe potuti vede* 
re fenza numero chi foffe attorno andato. 

£ quindi fatto venir bare , e tali furono 
che, per difetto di quelle , fopra alcuna tavo- 
la ne ponieno. Nè fu una bara' fola quella 


Dinffl?arby Google 





DELLA pestilenza; zj3 

che due , o tre ne portò innememente ; nè 
avvenne pure una volta, ma fenefarieno af- 
fai potute annoverare di quelle che la mo- 
glie, e’I marito, gli due, o’ tre fratelli , o 
il padre, o *1 figliuolo, o cosi fattamente 
ne.contenieno . Ed infinite volte avvenne che 
andando due preti con una croce per alcu- 
no, fi mifero tre , o quattro bare da’ porta- 
tori portate di dietro a quella , c dove un 
morto credevano avere i preti a feppellire , 
n’avevano fei, o otto, e tal fiata più. Nè 
erano perciò quelli da alcuna lagrima , o 
lume, o compagnia onorati*, anzi era la co- 
fa pervenuta a tanto, che non altramenti fi 
curava degli uomini che morivano , che ora 
fi curerebbe di capre . Perchè afiai manife- 
llamente apparve, che quello che il naturai 
corlo delle cofe non aveva potuto con pic- 
coli , e rari danni a’ favj mollrare doverli 
con pazienza pafl'are; la grandezza de’ mali 
eziandio i femplici far di ciò feorti , c non 
curanti. Alla gran moltitudine de’ corpi mo- 
ilrata , che ad ogni chiefa ogni di, e quali 
ogni ora concorreva portata , non ballando 
la terra facra alle fepolture , e mallimamentc 
volendo dare a ciafeun luogo propio fecon- 
do l’antico collume; fi facevano * per gli ci- 
miteri delle chiefe , poiché ogni parte era 
piena, folTe grandiffimc , nelle quali a cen- 
tinaia fi mettevano i fopravvegnenti . Ed in 
quelle llivati, come fi mettono le mercatan- 
zie nelle navi , a fuolo , a fuolo , . con poca ter- 
ra fi 
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ra (ì ricoprieno > infìno a tanto che dclli 
fofla al fommo fi pervenia . Ed acciocché 
dietro ad ogni particularità le nofire padatc 
miferie, per la città avvenute, più ricercan- 
do non vada, dico, che cosi inimico tem- 
po correndo per quella , non perciò meno 
d’ alcuna cofa rifparmiò il circufiante conta- 
do , nel quale ( lafciando fiat le casella , 
che fimili erano nella loro piccolezza alla 
città ) per le fparte ville, e per gli campi 
i lavoratori miferi , e poveri , c le loro fa« 
miglie, fenza alcuna fatica di medico, o a- 
juto di fcrvidore, per le vie, e per li lo- 
ro colti , e per le cafe, di di, e di notte 
indificrentemente , non come uomini , ma 
quafi come befiie morieno . Per la qual co- 
la , ein cosi nclli loro colgami , come i cit- 
tadini, divenuti lafcivi, di niuna lor cofa, 
o faccenda curavano: anzi tutti, quafi quel 
giorno nel quale fi vedevano efler venuti , 
la morte afpettall'ero , non d’ajutare i futuri 
frutti delle beftie , e delle terre, e delle lo- 
ro pallate fatiche; ma di confumare quelli 
che fi trovavano prefenti , fi sforzavano con 
ogni ingegno. Perchè adivenne che i buoi, 
gli afini , le pecore , le capre , i porci , i 
polli , ed i cani medéfimi , fedelilÈmi agli 
uomini , fuori delle propie cafe cacciati , per 
li campi , dove ancora le biade abbandonate 

erano, fanza cflere non che raccolte, ma * 

pur fegate , come meglio piaceva loro, fen* 
andavano . £ molti , quali come razionali , 
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poiché pafciuti erano bene il giorno , la 
notte alle lor cafe , fenza alcuno correggi* 
mento di pallore , fi tornavano fatolli . Che 
più fi può dire , lardando (lare il contado ^ 
ed alla città ritornando , fe non che tanta, 
c tal fu la crudeltà del cielo, e forfè in par- 
te quella degli uomini, che infra ’l Marzo , 
ed il proflìmo Luglio vegnente , tra per 
la forza della pellifera infermità , c per 1 ’ 
efler molti infermi mal ferviti , o abbando- 
nati ne’ lor bilogni , perla paura, che aveva- 
no i fani , oltre a ccntomilia creature uma- 
ne , fi crede per certo, dentro alle mura del- 
la città di Firenze clTere flati di vita tolti ; 
che forfè, anzi I’ accidente mortifero , non fi 
faria ellimato, tanti avervene dentro avuti. 
O quanti gran palagi , quante belle cafe_^ , 
quanti nobili abituri , per addietro di fami- 
glie pieni, di Signori, e di Donne, infìno 
al menomo fante rimafero voti ! O quante 
memorabili fchiatte, quante amplillìme ere. 
dirà , quante famofe ricchezze fi videro fen- 
za fuccelfor debito rimanere ! Quanti valorofi 
uomini, quante belle donne, quanti leggia- 
dri giovani, li quali non che altri, maGa- 
lieno , Ippocrate, o Efculapio avrieno giu- 
dicati fanillìmi , la mattina definarono co’ 
loro parenti, compagni , ed amici, che poi 
la fera vegnente apprelTo nell’ altro mondo 
cenarono con li loro palTati ! A me medefi- 
mo increfee andarmi tanto tra ta^f^^iferie 
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